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PREMESSA 

Questa dispensa è stata predisposta quale supporto didattico per lo svolgimento dei corsi di 

formazione 2-FOR per gli addetti antincendio ai sensi  del D.Lgs. 81/08 e della Legge 28 novembre 

1996, n. 609, con le modalità di cui al D.M. 2 settembre 2021, al D.M. 14 ottobre 1996 ed alla 

nota DCPREV 8274 del 31/05/2022.  

La foƌŵazioŶe ğ uŶo degli aspetti più ƋualifiĐaŶti dell’attività del Coƌpo NazioŶale dei Vigili del 
Fuoco, tra quelli che vengono subito dopo la missione principale del soccorso tecnico urgente. Il 

massimo coinvolgimento di tutto il personale nella formazione degli addetti antincendio è 

gaƌaŶzia di uŶ ƌapido ulteƌioƌe iŶŶalzaŵeŶto del livello di ĐoŶosĐeŶze e ĐoŵpeteŶze dell’iŶteƌa 
Organizzazione e, attraverso i formatori del CNVVF, dei lavoratori, a vantaggio della sicurezza 

sociale. 

Con queste dispense, redatte da un apposito gruppo di lavoro composto da Dirigenti e Funzionari 

del C.N.VV.F., si è pensato di riunire in forma organica ed opportunamente revisionata ed 

aggiornata tutte quelle informazioni e quei dati che servono per illustrare i contenuti principali 

dei corsi di formazione ed addestramento per gli addetti antincendio di livello 2-FOR, ai sensi del 

D.M. 2/9/2021. 

Le dispense sono strutturate in modo da essere utilizzate anche come materiale didattico da 

distribuire ai partecipanti ai corsi di formazione. 

Gli oďiettivi didattiĐi deƌivaŶo dall’atteŶta aŶalisi dei ĐoŶteŶuti da eƌogaƌe alle figuƌe Đhe soŶo 
oggetto dell’iŶteƌveŶto foƌŵativo. Come per gli altri moduli didattici i contenuti sono stati 

sviluppati ĐoŶ ƌifeƌiŵeŶto alla figuƌa dell’addetto aŶtiŶĐeŶdio Đhe assolve, oltƌe alle sue ŵaŶsioŶi 
speĐifiĐhe pƌopƌie dell’aŵďito lavoƌativo,  compiti per la gestione della sicurezza in esercizio ed 

in emergenza. I diversi temi dei moduli didattici, da quelli prettamente teorici, quali quelli relativi 

ai principi della combustione, a quelli più tecnici della strategia antincendio, a quelli pratici relativi 

all’utilizzo delle attƌezzatuƌe di estiŶzioŶe e di pƌotezioŶe, soŶo stati tƌattati Ŷon dal punto di 

vista tecnico, ma con metodologia prestazionale, cercando per ciascun argomento di 

approfondirne soprattutto la rilevanza ai fini della strategia antincendio complessiva, anche con 

riferimento alle procedure di emergenza. 

I principali riferimenti per la trattazione delle misure antincendio sono stati il Codice di 

pƌeveŶzioŶe iŶĐeŶdi e i deĐƌeti attuativi dell’aƌt. ϰϲ Đoŵŵa ϯ del D.Lgs. ϴϭ/Ϭϴ ;D.M. ϭ/ϵ/ϮϬϮϭ, 
D.M. 2/9/2021, D.M. 3/9/2021) che, oltre a costituire la base per l’illustƌazioŶe degli argomenti, 

sono utilizzati direttamente in alcune parti ed integrati nella dispensa, come elementi sostanziali 

degli argomenti trattati. L’utilizzo degli stƌuŵeŶti Ŷoƌŵativi Ƌuale ďase peƌ lo sviluppo degli 

argomenti è garanzia di conformità dei corsi agli iŶdiƌizzi dell’aŵŵiŶistƌazioŶe. 
La trattazione è stata corredata di numerosi esempi e di approfondimenti, che vengono forniti 

sotto foƌŵa di Ŷote, e Đhe soŶo ĐoŵpleŵeŶti utili all’ulteƌioƌe sviluppo di eseŵpi da paƌte dei 
docenti e ad una migliore comprensione da parte dei discenti.  
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RIFERIMENTI NORMATIVI 

Nel documento sono presenti  riferimenti ai seguenti atti legislativi: 

• D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 ͞Testo UŶiĐo sulla Salute e SiĐuƌezza sul Lavoƌo͟ 

• D.M 3 agosto 2015 ͞AppƌovazioŶe di Ŷoƌŵe teĐŶiĐhe di prevenzione incendi, ai sensi 

dell'aƌtiĐolo ϭϱ del deĐƌeto legislativo ϴ ŵaƌzo ϮϬϬϲ, Ŷ. ϭϯϵ͟ 

Nota: Il D.M 3 agosto 2015  è generalmente denominato͞ĐodiĐe di pƌeveŶzioŶe iŶĐeŶdi͟ 

• D.M 1 settembre 2021 ͞Cƌiteƌi geŶeƌali peƌ il ĐoŶtƌollo e la manutenzione degli impianti, 

attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio, ai sensi dell'articolo 46, comma 3, 

letteƌa aͿ, puŶto ϯ, del deĐƌeto legislativo ϵ apƌile ϮϬϬϴ, Ŷ. ϴϭ͟ 

• D.M 2 settembre 2021 ͞Cƌiteƌi peƌ la gestioŶe dei luoghi di lavoƌo in esercizio ed in 

emergenza e caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione 

antincendio, ai sensi dell'articolo 46, comma 3, lettera a), punto 4 e lettera b) del decreto 

legislativo ϵ apƌile ϮϬϬϴ, Ŷ. ϴϭ͟ 

• D.M 3 settembre 2021 ͞Cƌiteƌi generali di progettazione, realizzazione ed esercizio della 

sicurezza antincendio per luoghi di lavoro, ai sensi dell'articolo 46, comma 3, lettera a), 

puŶti ϭ e Ϯ, del deĐƌeto legislativo ϵ apƌile ϮϬϬϴ, Ŷ. ϴϭ͟ 
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1 MODULO ϭ: L’iŶĐeŶdio e la prevenzione incendi 

1.1 Principi sulla combustione 

La combustione è una reazione chimica di una sostanza combustibile con un comburente che dà 

luogo allo sviluppo di calore, fiamma, gas, fumo e luce. 

La combustione può avvenire con o senza sviluppo di fiamme superficiali. La combustione senza 

fiamma superficiale si verifica generalmente quando la sostanza combustibile non è più in grado 

di sviluppare particelle volatili.  

SolitaŵeŶte il ĐoŵďuƌeŶte ğ l’ossigeŶo ĐoŶteŶuto Ŷell’aƌia, ŵa soŶo possiďili iŶĐeŶdi di sostanze 

che contengono nella loro molecola una quantità di ossigeno sufficiente a determinare una 

combustione, quali ad esempio gli esplosivi e la celluloide.  

Le condizioni necessarie per avere una combustione sono:  

• presenza del combustibile  

• presenza del comburente  

• presenza di una energia di attivazione (innesco/sorgente di calore). 

Pertanto solo la contemporanea presenza di questi tre elementi dà luogo al fenomeno 

dell’iŶĐeŶdio e, di ĐoŶsegueŶza, al ŵaŶĐaƌe di alŵeŶo uŶo di essi l’iŶĐeŶdio si spegne. 

È importante specificare la differenza tra combustione e incendio, sebbene siano due fenomeni 

accomunati dallo stesso principio chimico-fisico. 

Con il termine combustione ci si riferisce ad una reazione chimica di ossidazione del materiale 

combustibile, da paƌte dell’ageŶte ossidaŶte ;il ĐoŵďuƌeŶteͿ, ĐoŶtƌollata Ŷel teŵpo e Ŷello spazio 
(ad esempio può essere considerata tale la combustione del gas combustibile che fuoriesce dal 

fornello di una cucina domestica). 

L’iŶĐeŶdio ğ iŶveĐe uŶa ƌeazioŶe iŶĐoŶtrollata che dà luogo alla combustione di materiale con 

effetti indesiderati a causa della propagazione, nello spazio e nel tempo, delle fiamme, del calore, 

del fumo e dei gas di combustione, con ovvio pericolo per le persone e per i beni circostanti. 

Nella letteratura della sicurezza antincendio si è soliti 

rappresentare il fenomeno della combustione con il 

Đosiddetto ͞triangolo del fuoco͟. 
Il ͞tƌiaŶgolo del fuoĐo͟ ğ uŶ espedieŶte peƌ faĐilitaƌe 
la comprensione del fenomeno legato alla 

combustione: ogni lato del triangolo rappresenta 

infatti un componente della reazione chimica (il 

Đoŵďustiďile, il ĐoŵďuƌeŶte e l’eŶeƌgia di 
attivazione) e, dal momento che per innescare e 

mantenere tale reazione è necessaria la 

contemporanea presenza dei suddetti elementi, è 

altƌettaŶto faĐile iŶtuiƌe Đoŵe l’asseŶza di uŶo Ƌualsiasi dei lati del tƌiaŶgolo Đoŵpoƌti la 
cessazione della combustione (ovvero lo spegŶiŵeŶto dell’iŶĐeŶdio, detto aŶĐhe estiŶzioŶeͿ. 
QuiŶdi peƌ otteŶeƌe lo spegŶiŵeŶto dell’iŶĐeŶdio si può ƌiĐoƌƌeƌe a tƌe sisteŵi:  

• esaurimento del combustibile: allontanamento o separazione della sostanza 



7 

Đoŵďustiďile dal foĐolaio d’iŶĐeŶdio;  
• soffocamento: separazione del comburente dal combustibile o riduzione della 

concentrazione di comburente in aria;  

• raffreddamento: sottrazione di calore fino ad ottenere una temperatura inferiore a quella 

necessaria al mantenimento della combustione. 

A rigore, oltre alle tre modalità di estinzione sopraelencate, anche se non riconducibile a nessuno 

dei 3 lati del triangolo del fuoco, è da annoverare anche l’iŶiďizioŶe ĐhiŵiĐa (detta anche 

aŶtiĐatalisiͿ. Tale ŵodalità di estiŶzioŶe ĐoŶsiste Ŷell’utilizzo di paƌtiĐolaƌi agenti chimici che, a 

ĐoŶtatto ĐoŶ il Đaloƌe dell’iŶĐeŶdio, geŶeƌaŶo sostaŶze iŶiďitƌiĐi del pƌoĐesso ĐhiŵiĐo di 
combustione che ne bloccano la reazione di ossidazione. 

Normalmente per lo spegnimento di un incendio si utilizza una combinazione delle operazioni di 

esaurimento del combustibile, di soffocamento e di raffreddamento. 

Poiché un incendio, nella quasi totalità dei casi, per ciò che riguarda la sostanza comburente viene 

aliŵeŶtato dall’ossigeŶo ŶatuƌalŵeŶte ĐoŶteŶuto Ŷell’aƌia, Ŷe ĐoŶsegue Đhe esso si caratterizza 

peƌ tipo di Đoŵďustiďile e peƌ il tipo di soƌgeŶte d’iŶŶesĐo. 

1.1.1 La classificazione degli incendi (in relazione allo stato fisico del combustibile) 

Gli incendi vengono distinti in cinque classi secondo lo stato fisico dei materiali combustibili con 

uŶ’ulteƌioƌe Đategoƌia Đhe tieŶe ĐoŶto delle paƌtiĐolaƌi ĐaƌatteƌistiĐhe degli iŶĐeŶdi di Ŷatuƌa 
elettrica.  

• classe A incendi di materiali solidi  

• classe B incendi di liquidi infiammabili  

• classe C incendi di gas infiammabili  

• classe D incendi di metalli combustibili 

• classe F incendi che interessano mezzi di cottura (oli e grassi vegetali e animali) 

Nota: È appena il caso di far notare come nella classificazione degli incendi sopra riportata sia assente la classe E che in passato 

veŶiva utilizzata peƌ iŶdiĐaƌe gli iŶĐeŶdi geŶeƌati da appaƌeĐĐhiatuƌe elettƌiĐhe iŶ teŶsioŶe ;ovveƌo ͞peƌĐoƌse͟ da ĐoƌƌeŶte 
elettrica). Tale classe ad oggi non trova più applicazione in quanto i materiali costituenti tali apparecchiature generano incendi 

assiŵilaďili alle Đlassi A e B. È tuttavia oppoƌtuŶo foĐalizzaƌe l’atteŶzioŶe sull’aƌgoŵeŶto iŶ ƋuaŶto Ŷel ďagaglio Đultuƌale di un 

addetto al servizio antincendio deve essere chiaro il concetto che incendi di materiali percorsi da corrente elettrica comportano 

uŶ ulteƌioƌe ƌisĐhio oltƌe a Ƌuello della ĐoŵďustioŶe: l’elettƌoĐuzioŶe.  

La classificazione degli incendi è tutt’altƌo Đhe aĐĐadeŵiĐa, iŶ ƋuaŶto essa ĐoŶseŶte 
l’ideŶtifiĐazioŶe della Đlasse di ƌisĐhio d’iŶĐeŶdio a cui corrisponde una precisa azione operativa 

aŶtiŶĐeŶdio ovveƌo uŶ’oppoƌtuŶa sĐelta del tipo di estiŶgueŶte. 
Affinché in un combustibile si sviluppi e propaghi una combustione, occorre una sorgente 

d’igŶizioŶe tale da daƌ luogo all’iŶizio di uŶa ƌeazioŶe di combustione che sia poi in grado di auto 

sosteŶeƌsi. Ciò vuol diƌe Đhe uŶa paƌte dell’eŶeƌgia pƌodotta dall’iŶĐeŶdio, deve tƌasfeƌiƌsi alla 
superficie del combustibile aumentandone la temperatura. Infatti all’auŵeŶtaƌe della 
temperatura, aumenta la tendenza di una reazione chimica (quale quella di combustione) ad 

incrementare di molto la sua velocità. Questo avviene con modalità diverse a seconda che il 

combustibile sia solido, liquido o gassoso. 

• Nel caso di un combustibile solido, il trasferimento del caloƌe pƌodotto dall’iŶĐeŶdio dà 

oƌigiŶe ad uŶ feŶoŵeŶo di ͞piƌolisi͟ ovveƌo di deĐoŵposizioŶe teƌŵoĐhiŵiĐa del 
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ŵateƌiale. I legaŵi della ŵateƌia allo stato solido si ƌoŵpoŶo e le ŵoleĐole ͞liďeƌate͟ dal 
reticolo cristallino costituente la struttura del materiale solido, possono combinarsi con 

l’ossigeŶo aliŵeŶtaŶdo la ƌeazioŶe di ĐoŵďustioŶe.  
• Nel caso di un liquido infiammabile, l’auŵeŶto della teŵpeƌatuƌa dà luogo 

all’evapoƌazioŶe di ŵoleĐole Đhe passaŶo allo stato vapoƌe poteŶdosi Đosì ĐoŵďiŶaƌe ĐoŶ 
il comburente ed alimentare la combustione.  

• Le sostanze allo stato gassoso, invece, richiedono normalmente un minor apporto 

eŶeƌgetiĐo peƌ l’attivazioŶe di uŶa reazione di combustione, poiché trovandosi già in fase 

gas sono caratterizzate da più deboli legami chimici costituenti la materia. 

Quanto una reazione di combustione riesca più o meno facilmente a propagarsi nel combustibile 

e con quale velocità questa propagazione avviene, dipende da innumerevoli fattori. 

Tra questi i principali sono i parametri fisici: 

a) Limite superiore e inferiore di infiammabilità; 

b) Temperatura di infiammabilità; 

c) Temperatura di accensione. 

1.1.2 Parametri fisici della combustione 

a) Limite superiore e inferiore di infiammabilità 

Affinché una reazione di combustione possa avvenire è necessaria la presenza contemporanea 

di un combustibile, di un comburente e di una sorgente di attivazione. E’ peƌò necessario che il 

combustibile ed il comburente siano presenti nelle giuste proporzioni perché, qualora vi sia un 

eccesso oppure un difetto di combustibile in rapporto al comburente disponibile, la miscela 

combustibile-comburente potrebbe non infiammarsi. 

Per ogni miscela di gas o vapori infiammabili, esiste quindi un limite superiore ed inferiore di 

infiammabilità che si esprime come percentuale in volume di combustibile nella miscela aria-

combustibile, e che rappresentano rispettivamente la concentrazione massima e minima di 

combustibile nella miscela, oltre le quali la miscela stessa non brucia ovvero una fiamma non è 

in grado di propagarsi. 

Tali parametri, riferendosi a concentrazioni in volume di vapore infiammabile, sono caratteristici 

solamente dei liquidi e dei gas combustibili. 

La differenza tra il limite superiore ed inferiore di infiammabilità di un combustibile, si definisce 

  

Miscela con concentrazione di combustibile oltre il 

limite superiore di infiammabilità 

Miscela con concentrazione di combustibile minore 

del limite inferiore di infiammabilità 
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campo di infiammabilità. Maggiore è il campo di infiammabilità di una sostanza, più alta è la 

probabilità di propagazione di una reazione di combustione nella miscela combustibile-

comburente e dunque maggiore è la pericolosità del combustibile. 

Nella tabella seguente, sono riportati i limiti di infiammabilità di alcune sostanze: 

Combustibile Limite inferiore % Limite superiore % 

Benzina 0,9 7,5 

Gas naturale 3 15 

Gasolio 1 6 

Butano 1,5 8,5 

Metano 5 15 

Un esempio pratico, utile per la comprensione di questi parametri, è il fornello della cucina 

domestica: esercitando la pressione sulla manopola si apre la valvola che lascia uscire il gas 

infiammabile in aria (ad es. metano) e si attiva contemporaneamente la scintilla (innesco). La 

fiamma compare istantaneamente non appena la concentrazione di gas metano in aria è del 5% 

;liŵite iŶfeƌioƌeͿ. RuotaŶdo la ŵaŶopola auŵeŶta l’apeƌtuƌa della valvola e ĐoŶsegueŶteŵeŶte 
la concentrazione di metano in aria che determina un aumento della fiamma. Raggiunto il 15% 

;liŵite supeƌioƌeͿ di ĐoŶĐeŶtƌazioŶe di ŵetaŶo, uŶ ulteƌioƌe auŵeŶto Đoŵpoƌteƌà l’estiŶzioŶe 
della fiamma per eccesso di combustibile (ovvero la fuoriuscita della miscela gas-ossigeno dal 

campo di infiammabilità). 

La veloĐità ĐoŶ Đui la ƌeazioŶe di ĐoŵďustioŶe si pƌopaga all’iŶteƌŶo di uŶa ŵisĐela di uŶ 
combustibile in fase gas o vapore in aria, è nulla in corrispondenza dei limiti di infiammabilità e 

aumenta man mano che la concentrazione del combustibile si approssima ai valori centrali del 

campo di infiammabilità 

Infine, i limiti di infiammabilità variano al variare della pressione e della temperatura. 

NoƌŵalŵeŶte all’auŵeŶtaƌe di Ƌueste auŵeŶta il Đaŵpo d’iŶfiaŵŵaďilità. 
b) Temperatura di infiammabilità 

La temperatura di infiammabilità è la più bassa temperatura alla quale un combustibile liquido 

eŵette vapoƌi suffiĐieŶti a foƌŵaƌe ĐoŶ l’aƌia uŶa ŵisĐela Đhe, se innescata, brucia 

spontaneamente. 

Minore è la temperatura di infiammabilità e maggiore è la pericolosità del combustibile. La 

benzina ad esempio che, ha una temperatura di infiammabilità inferiore a 0°C, a temperatura 

ambiente rilascia vapori che se innescati bruciano. 

Nella tabella seguente sono riportati alcuni valori indicativi della temperatura di infiammabilità 

di alcune sostanze: 

Sostanza Ti (°C) 

Acetone -18 

Benzina -20 

Gasolio 65 

Alcool etilico 13 

Alcool metilico 11 

Toluolo 4 

Olio lubrificante 149 
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c) Temperatura di accensione ( o di autoaccensione) 

La temperatura di accensione o di autoaccensione, rappresenta la temperatura minima alla quale 

un combustibile, in presenza d'aria brucia senza necessità di innesco. 

Tale parametro è definibile per qualsiasi sostanza combustibile, sia essa solida, liquida o gassosa. 

Per comprenderne meglio il significato si può immaginare di osservare un materiale combustibile 

isolato, circondato esclusivamente di aria (contenente il naturale tenore di ossigeno 

comburente), il cui ambiente è sottoposto ad un graduale e continuo innalzamento di 

temperatura: il valore di temperatura alla quale inizia spontaneamente la combustione definisce 

la temperatura di autoaccensione. 

Nella tabella seguente sono riportati alcuni valori indicativi della temperatura di accensione di 

alcune sostanze: 

Sostanza Ta (°C) 

Acetone 540 

Benzina 250 

Gasolio 220 

Idrogeno 560 

Alcool metilico 455 

Carta 230 

Legno 220÷250 

Gomma sintetica  300 

Metano 537 

Minore è la temperatura di accensione e maggiore sarà la pericolosità del combustibile. 

È oppoƌtuŶo sottoliŶeaƌe Đhe la  teŵpeƌatuƌa d’iŶfiaŵŵaďilità e la teŵpeƌatuƌa di aĐĐeŶsioŶe 
sono due aspetti radicalmente diversi. 

IŶŶaŶzitutto la teŵpeƌatuƌa d’iŶfiaŵŵaďilità, pƌopƌio peƌĐhĠ ƌifeƌita all’eŵissioŶe di vapoƌi 
infiammabili, è ovviamente definita solo per le sostanze combustibili liquide. 

Inoltre, a differenza della temperatura di accensione, la temperatura di infiammabilità individua 

l’iŶizio della ĐoŶdizioŶe peƌ la Ƌuale uŶ liƋuido iŶfiaŵŵaďile eŵette vapoƌi iŶ aƌia iŶ 
concentrazioni tali da formare una miscela infiammabile, ma non necessaƌiaŵeŶte l’iŶizio della 
combustione. Facendo riferimento al triangolo del fuoco si può dire che un liquido infiammabile, 

sottoposto alla sua temperatura di infiammabilità, forma solo due lati del triangolo (miscela 

combustibile-comburente); la combustione avveƌƌà ŶoŶ appeŶa vi saƌà l’iŶŶesĐo.  
Per rafforzare il concetto ed evidenziare la differenza tra i due parametri citati si fa notare come 

la benzina, liquido estremamente infiammabile, pur avendo una bassissima temperatura 

d’iŶfiaŵŵaďilità sia Đaƌatteƌizzata da una temperatura di accensione relativamente alta (ad 

esempio maggiore della carta). 

1.1.3 Cenni sulla dinamica della combustione e sulla trasmissione del calore 

Una volta avviata una reazione di combustione, i prodotti che da essa si generano, danno luogo 

alla foƌŵazioŶe di uŶ ͞pluŵe͟ ;peŶŶaĐĐhioͿ di gas Đaldi ;fuliggiŶe pƌodotta da solidi o aeƌosol di 
liquidi, gas e vapori di combustione) che, trovandosi ad una temperatura maggiore di quella 

ambiente si ŵuovoŶo veƌso l’alto, iŶ ƋuaŶto ŵeŶo deŶsi dell’aƌia. Il ŵoviŵeŶto veƌso l’alto dei 
gas di combustione, aspira l'aria alla base delle fiamme facendo in modo che affluisca un certo 
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apporto di ossigeno necessario alla reazione. 

Il meccanismo di combustione appena descritto può essere schematicamente rappresentato 

Ŷella figuƌa segueŶte, all’iŶteƌŶo della Ƌuale soŶo stati aŶĐhe ƌappƌeseŶtati, il ŵoto veƌso l’alto 
dei fumi/gas e vapori di combustione e gli afflussi d’aƌia  che trasportano l’ossigeno alla base 

delle fiamme a cui è stato fatto cenno.  

MeĐĐaŶisŵo di ĐoŵďustioŶe e sviluppo dell’iŶĐeŶdio 

La presenza di una sorgente 

d’igŶizioŶe (punto 1), 

sollecitando termicamente il 

materiale combustibile, dà 

luogo, nella zona più prossima 

alla sorgente, ad una zona di 

degradazione locale della 

materia (punto 2). 

 

Per effetto del cimento termico 

subito dal combustibile 

all’iŶteƌŶo di tale aƌea ;puŶto 2), 

i legami chimici costituenti la 

materia si rompono, ottenendo 

così delle molecole di 

combustibile pronte a 

ĐoŵďiŶaƌsi ĐoŶ l’ossigeŶo 
presente in aria, dando avvio 

alla fase iŶiziale dell’iŶĐeŶdio. 

  

A tal punto, la reazione chimica 

di combustione, produce 

energia sottoforma di calore 

(punto 3), che sollecita 

ulteriormente il materiale 

combustibile più vicino.  

 

 

Se il calore prodotto, che investe 

il materiale combustibile, è 

sufficientemente intenso, 

l’iŶĐeŶdio si propaga. Si 

amplifica così la zona del 

combustibile che partecipa al 

fenomeno di 

pirolisi/evaporazione (punto 4), 

zona dalla quale viene generato 

un apporto di combustibile 

(punto 5) che affluisce nella 

zona di combustione (punto 6), 

Đioğ Ŷella zoŶa all’iŶterno della 

quale avviene la reazione di 

combustione. 
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All’iŶteƌŶo della zoŶa 
combustione (punto 6), il 

materiale combustibile 

generato alimenta 

ulteriormente lo sviluppo di 

fiamme (punto 7) e, più in 

generale, dei prodotti della 

combustione (fumo/gas e 

vapori – punto 8).  

 

 

La produzione di calore (punto 

3), che sollecita il materiale 

combustibile presente, e 

l’afflusso di aƌia (punto 9) 

aliŵeŶtaŶo l’iŶĐeŶdio Đhe si 
propaga fino alla consumazione 

del materiale disponibile, con 

conseguente estinzione del 

fuoco. 

Nota: Qualora, l'ossigeno utilizzato 

nella combustione non dovesse 

essere reintegrato, ad esempio nel 

caso di un incendio che si sviluppa 

all’iŶteƌŶo di uŶ aŵďieŶte ĐoŶfiŶato 
in assenza di superfici di ventilazione 

(chiusura di porte e/o finestre), la 

combustione rallenta al ridursi delle 

concentrazioni di ossigeno. Se il 

processo prosegue, si può 

raggiungere una concentrazione 

limite di ossigeno oltre la quale, non 

potrà più essere sostenuta una 

combustione con fiamma. 

 

 

Sviluppo Incendio – Legenda 

1 Innesco 

2 Degradazione localizzata 

3 Calore di combustione 

4 Zona di pirolisi 

5 Combustibile in fase di pirolisi 

6 Zona di combustione 

7 Fiamme 

8  Fumi, gas e vapori di combustione 

9 Afflusso d’aƌia ;ossigeŶoͿ 

In linea del tutto geŶeƌale si potƌeďďe aŶĐhe veƌifiĐaƌe il Đaso di soƌgeŶti d’igŶizioŶe ŶoŶ effiĐaĐi, 
ovvero non in grado di innescare un incendio in un materiale combustibile in grado poi di 

autosostenersi. Questa situazione è tipica di quei casi in cui l'energia di attivazione non è 

sufficiente in rapporto alla tipologia del combustibile. Pensiamo ad esempio ad una piccola 

soƌgeŶte d’igŶizioŶe, Ƌuale Ƌuella ƌappƌeseŶtata da uŶa piĐĐola fiaŵŵa di uŶa ĐaŶdela, oppuƌe 
da un fiammifero o ancora un accendino messa a contatto con un combustibile solido quale un 

pezzo di legno. 

Non è detto, in questo caso, che tali sorgenti siano in grado di innescare un incendio in quel 

combustibile. Potrebbe ad esempio verificarsi un iniziale innesco che interessa una porzione 
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limitata del combustibile, a cui non segue poi una propagazione alle restanti parti secondo il 

meccanismo di reazione a catena sopra descritto. 

La fase iniziale di un incendio, dunque, può o meno essere seguita da una successiva fase di 

propagazione, e ciò dipende tipicamente dalla poteŶza della soƌgeŶte d’igŶizioŶe e dall’iŶeƌzia 
termica del combustibile ovvero dalla maggiore o minore propensione del combustibile a 

bruciare. 

1.1.4 Combustione delle sostanze solide, liquide e gassose  

a) La combustione delle sostanze solide 

La combustione delle sostanze solide è caratterizzata dai seguenti parametri:  

• pezzatura e forma del materiale;  

• grado di porosità del materiale;  

• elementi che compongono la sostanza;  

• contenuto di umidità del materiale;  

• condizioni di ventilazione.  

Il grado di pezzatura  è il rapporto tra il volume del combustibile e la sua superficie esterna. Se 

uŶ Đoŵďustiďile ha uŶa gƌaŶde pezzatuƌa vuol diƌe Đhe le supeƌfiĐi a ĐoŶtatto ĐoŶ l’aƌia soŶo 
relativamente limitate in rapporto al suo volume. Al contrario, se a parità di massa, diminuisce la 

pezzatura del combustibile come ad esempio per un combustibile suddiviso in minute particelle 

(polvere di legno), aumenta la superficie esterna attraverso cui avvengono i fenomeni di scambio 

teƌŵiĐo ĐoŶ l’aŵďieŶte e con essa la suscettibilità del materiale a bruciare.  

Il processo di combustione delle sostanze solide porta alla formazione di braci che sono costituite 

dai residui carboniosi della combustione stessa.  

b) La combustione dei liquidi infiammabili  

Tutti i liquidi sono in equilibrio con i propri vapori che si sviluppano in misura differente a seconda 

delle condizioni di pressione e temperatura sulla superficie di separazione tra pelo libero del 

liquido e mezzo che lo sovrasta. Nei liquidi infiammabili la combustione avviene proprio quando, 

in corrispondenza della suddetta superficie, i vapoƌi dei liƋuidi, ŵisĐelaŶdosi ĐoŶ l’ossigeŶo 
dell’aƌia iŶ ĐoŶĐeŶtƌazioŶi Đoŵpƌese Ŷel Đaŵpo di iŶfiaŵŵaďilità, soŶo oppoƌtuŶaŵeŶte 
innescati.  

Pertanto, per bruciare in presenza di innesco, un liquido infiammabile deve passare dallo stato 

liquido allo stato di vapore.  L’iŶdiĐe della ŵaggioƌe o ŵiŶoƌe Đoŵďustiďilità di uŶ liƋuido ğ foƌŶito 
dalla temperatura di infiammabilità. In base alla temperatura di infiammabilità i liquidi 

infiammabili sono classificati come segue: 

• Categoria A: liquidi aventi punto di infiammabilità inferiore a 21°C 

• Categoria B: liquidi aventi punto di infiammabilità compreso tra 21°C e 65°C 

• Categoria C: liquidi aventi punto di infiammabilità compreso tra 65°C e 125°C 
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c) I gas   

Nelle applicazioni civili ed industriali i gas, compresi quelli infiammabili, sono generalmente 

ĐoŶteŶuti iŶ ƌeĐipieŶti atti ad iŵpediƌŶe la dispeƌsioŶe iŶĐoŶtƌollata Ŷell’aŵďieŶte.  
I gas in funzione delle loro caratteristiche fisiche possono essere classificati come segue:  

• GAS LEGGERO  

Gas aveŶte deŶsità ƌispetto all’aƌia iŶfeƌioƌe a Ϭ,ϴ ;idƌogeŶo, ŵetaŶo, etĐ.Ϳ UŶ gas leggeƌo 
ƋuaŶdo liďeƌato dal pƌopƌio ĐoŶteŶitoƌe teŶde a stƌatifiĐaƌe veƌso l’alto.  

• GAS PESANTE  

Gas avente densità ƌispetto all’aƌia supeƌioƌe a Ϭ,ϴ ;GPL, aĐetileŶe, etĐ.Ϳ UŶ gas pesaŶte 
quando liberato dal proprio contenitore tende a stratificare ed a permanere nella parte 

ďassa dell’aŵďieŶte ovveƌo a peŶetƌaƌe iŶ ĐuŶiĐoli o apeƌtuƌe pƌatiĐate a livello del piaŶo 
di calpestio.  

In funzione delle loro modalità di conservazione, i gas possono essere classificati in gas compressi, 

gas liquefatti, gas refrigerati e gas disciolti.  

1.1.5 Possiďili soƌgeŶti di attivazioŶe dell’iŶĐeŶdio ;eŶeƌgia di attivazioŶeͿ 

Di seguito veŶgoŶo desĐƌitte le ĐaƌatteƌistiĐhe delle soƌgeŶti d’igŶizioŶe più ĐoŵuŶeŵeŶte Ŷote, 
riportando anche degli esempi finalizzati ad evidenziare in quali situazioni le suddette sorgenti 

possoŶo ƌisultaƌe effiĐaĐi Ŷell’attivazioŶe di uŶ iŶĐeŶdio 

a) Piccola fiamma prodotta da una candela, fiammiferi o accendino  

UŶa soƌgeŶte d’igŶizioŶe ƌappƌeseŶtata da uŶa piĐĐola fiaŵŵa, come quella generata da una 

candela, un accendino o anche una scatola di fiammiferi, produce flussi termici maggiori nella 

direzione della fiamma, piuttosto che in direzione trasversale alla fiamma. Questo conferma la 

propensione della fiamma di una candela ad accendere combustibili a qualche distanza 

immediatamente sopra la fiamma ma non anche combustibili posti a lato di essa.   

Una piccola fiamma per accendere un combustibile deve essere posta in posizione molto vicina. 

Esiste iŶfatti uŶa ƌegola di Đaƌatteƌe geŶeƌale peƌ Đui, ŵiŶoƌe ğ l’eŶeƌgia della soƌgeŶte di 
accensione, più la sorgente e il primo combustibile devono essere prossimi affinché si possa 

verificare un incendio. 

b) Scintille ed archi elettrici 

La definizione di scintilla è ambigua perché il termine può riferirsi a una delle due situazioni di 

seguito elencate: 

• un arco elettrico di breve durata in cui la corrente elettrica si scarica attraverso l'aria o altro 
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isolante; 

• un minuscolo frammento di materiale solido incandescente che si muove attraverso l'aria; 

La sĐiŶtilla elettƌiĐa ŶoŶ ğ faĐilŵeŶte distiŶta dall’aƌĐo elettƌiĐo, tƌaŶŶe peƌ la duƌata. 
Nota: L'arco elettrico persiste come una scarica per un certo intervallo di tempo. È quindi più semplice considerare tutti questi 

fenomeni elettrici come archi di diversa durata e lasciare il termine scintilla per rappresentare una particella solida o goccia fusa 

riscaldata da qualche processo. Più un arco elettrico persiste a lungo nel tempo, più questo è in grado di riscaldare i materiali posti 

nei suoi immediati dintorni, trasferendo ad essi calore. Poiché l'arco può persistere da pochi microsecondi a centinaia di secondi, 

il calore totale rilasciato può essere ricompreso all'interno di una gamma molto ampia, da un valore piccolo associato ad un breve 

arco di elettricità statica a valori enormi per un fulmine.  

c) Superfici calde 

La maggior parte degli oggetti caldi sono riscaldati mediante una fiamma, mediante 

riscaldamento per attrito, o dal flusso di corrente elettrica che li attraversa.  

Se materiali combustibili entrano in contatto con questi elementi riscaldanti, possono essere 

innescati. 

La valutazione di un eventuale accensione di un combustibile a causa di una superficie calda non 

è una semplice questione di confronto tra la temperatura della superficie con la temperatura di 

autoaccensione del combustibile. 

L’aĐĐeŶsioŶe di Ƌualsiasi Đoŵďustiďile ŶoŶ si veƌifiĐheƌà se ŶoŶ vi ğ aďďastaŶza Đalore che viene 

trasferito in una massa sufficiente di combustibile e tale da stabilire una fiamma persistente. Il 

trasferimento di calore da una superficie dipende infatti dalla natura e dalla forma della 

superficie, dalla natura del contatto, e se il contatto con il combustibile viene mantenuto 

sufficientemente a lungo. 

Nota: CoŶtatti ŵolto ďƌevi a volte ŶoŶ peƌŵettoŶo il tƌasfeƌiŵeŶto di uŶa ƋuaŶtità di Đaloƌe suffiĐieŶte peƌ l’aĐĐeŶsioŶe. Ad 
esempio, un combustibile liquido volatile gocciolato su una superficie calda metallica piana rischia di raffreddare la zona di contatto 

per evaporazione. I vapori risultanti salgono per convezione dalla superficie calda, riducendo così il tempo di permanenza. In queste 

situazioŶi, la teŵpeƌatuƌa della supeƌfiĐie Đalda ğ iŶ geŶeƌe effiĐaĐe all’aĐĐeŶsioŶe del vapore generato dal liquido infiammabile, 

se risulta significativamente maggiore della temperatura di autoaccensione del liquido. 

d) Attrito 

Come fonte di accensione, l'attrito è riconducibile al caso di un "oggetto caldo". L'attrito tra due 

superfici in movimento genera calore (come nei freni a disco di un'automobile, che possono 

diveŶtaƌe estƌeŵaŵeŶte ĐaldiͿ. L’attƌito ğ stato seŵpƌe ĐoŶsideƌato uŶa foŶte di aĐĐeŶsioŶe di 
uŶ fuoĐo, si peŶsi a Ƌuello geŶeƌato stƌofiŶaŶdo due ďastoŶĐiŶi di legŶo l’uŶo ĐoŶtƌo l’altƌo, 
facendo ruotare una punta di legŶo iŶ uŶa depƌessioŶe ƌiĐavata Ŷell’altƌo pezzo. In questo caso 

il legno è utilizzato, perché oltre ad essere un combustibile, è un cattivo conduttore di calore, 

permettendo così di accumulare il calore generato per attrito senza disperderlo fino a 

ƌaggiuŶgeƌe l’aĐĐeŶsioŶe dei ďastoŶĐiŶi. 
L’attƌito spesso ğ un fenomeno indesiderato e Đausa d’iŶŶesĐo di iŶĐeŶdi, speĐialŵeŶte Ŷelle 
macchine che contengono parti in movimento.  

Nota: Ad esempio un cuscinetto in rotazione che si surriscalda a causa di una lubrificazione inadeguata può provocare proiezione 

di frammenti metallici caldi, e il successivo innesco di materiali combustibili adiacenti. Ogni cuscinetto che non dispone di 

un'adeguata lubrificazione può diventare caldo attraverso l'attrito, e il contatto dell'oggetto caldo con un combustibile di facile 

accensione può provocare un incendio. La mancanza di lubrificazione è senza dubbio una delle fonti di incendi scaturiti in macchine 

in uso. Altri possibili esempi, sono rappresentati da nastri trasportatori e cinghie, che possono incepparsi, o essere costrette a 

muoversi contro i rulli bloccati, provocando un estremo riscaldamento per attrito. Lavorazioni che sviluppano attrito come 

fresatrici, torni sono in grado di generare una pioggia di particelle calde Đhe possoŶo iŶŶesĐaƌe l’aĐĐeŶsioŶe di ŵateƌiali posti Ŷelle 
vicinanze come rifiuti o a contatto con tali apparecchiature da lavoro. Infine, fenomeni di attrito possono anche verificarsi 

all’iŶteƌŶo di iŵpiaŶti di estƌazioŶe, Đoŵe Ƌuelli a seƌvizio di silos contenenti materiali combustibili, in caso di  mancata 
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manutenzione o controllo dei suddetti impianti e dei relativi componenti, quali coclee di estrazione dei materiali. 

e) Radiazione termica 

Il calore radiante gioca un ruolo molto importante come principale causa di propagazione degli 

iŶĐeŶdi, ŵeŶo Đoŵe foŶte pƌiŵaƌia d’aĐĐeŶsioŶe. 
Ciò nonostante, il calore radiante emesso da caminetti, stufe e caloriferi può ad esempio portare 

materiale di natura cellulosica prossimo alla temperatura di accensione. 

La tƌasŵissioŶe del Đaloƌe peƌ ĐoŶduzioŶe ŶoŶ ğ l’uŶiĐo ŵodo di attivazioŶe di uŶ iŶĐeŶdio, iŶ 
alĐuŶi Đasi l’iŶĐeŶdio può attivaƌsi se Đ’ğ uŶ suffiĐieŶte Đaloƌe ƌadiaŶte. IŶ Ƌuesto Đaso, le Ƌualità 
riflettenti o assorbenti del combustibile sono di fondamentale importanza, così come la sua 

densità e la conduttività termica. Tutto ciò che è necessario è che il combustibile possa assorbire 

più calore di quello che può dissipare, raggiungendo per questo una temperatura superiore a 

quella di autoaccensione anche se localmente in alcune zone. I raggi della luce solare diretta (che 

ĐoƌƌispoŶdoŶo ad uŶ tipiĐo flusso di Đaloƌe ƌadiaŶte la Đui iŶteŶsità ğ dell’oƌdiŶe di ϭ kW/ŵ2) non 

sono abbastanza intensi per innescare un incendio nei materiali combustibili comuni, ma se sono 

concentrati o focalizzati da un oggetto trasparente in grado di convogliarli, possono raggiungere 

i 10÷20 kW/m2 nel punto focale del percorso della luce, potendo a questo punto innescare del 

materiale facilmente combustibile, come quello di natura cellulosica.  

Più in generale la radiazione termica è la principale causa di propagazione di un incendio che si 

sviluppa all’iŶteƌŶo di uŶ aŵďieŶte ĐoŶfiŶato. Non a caso, dal punto di vista scientifico è 

generalmente assunto che la fase di flash-over di un incendio  (punto 1.4.2) ovvero la fase 

generalizzata di propagazione a tutti i combustibili presenti, si raggiunge quando il flusso termico 

radiante prodotto dai fumi e gas caldi stratificati a soffitto, raggiunge il valore circa 20 kW/m2 a 

pavimento. Nell’iŶtoƌŶo di tale valoƌe, iŶfatti, i Đoŵďustiďili solidi pƌeseŶti Ŷell’aŵďieŶte 
pirolizzano partecipando alla combustione. 

 

f) Autocombustione 

L'autocombustione si verifica quando un materiale combustibile si innesca in assenza di sorgenti 

esterne di attivazione. Infatti, Ŷell’autoĐoŵďustioŶe, l’eŶeƌgia di attivazioŶe ğ foƌŶita dal Đaloƌe 
generato da processi quali reazioni biochimiche o fermentazioni. In generale, l’autoĐoŵďustioŶe 
si ha quando una sostanza si ossida (brucia) ad una velocità tale che la generazione di calore 

supeƌa la sua dissipazioŶe, ĐoŶ uŶ aĐĐuŵulo di eŶeƌgia teƌŵiĐa tale da pƌovoĐaƌe l’aĐĐeŶsioŶe. 
L’aĐĐuŵulo di eŶeƌgia può veƌifiĐaƌsi iŶ Ƌuei Đasi iŶ Đui la sostaŶza Đoŵďustiďile, quale fieno, 
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carbone, viene stoccata in cumuli che non consentono la dissipazione del calore e determinando 

così un incremento della temperatura interna al cumulo. La crescita di temperatura, a sua volta, 

auŵeŶta la veloĐità di ƌeazioŶe e ĐoŶ essa la pƌoduzioŶe e l’aĐĐuŵulo di altƌa eŶeƌgia sotto forma 

di calore. Questo meccanismo può determinare il raggiungimento della "temperatura di 

accensione del combustibile" all'interno del cumulo, con l’iŶevitaďile iŶŶesĐo di uŶ iŶĐeŶdio.  
Il ĐaƌďoŶe attivo può daƌ luogo ad uŶ’autoĐoŵďustioŶe iŶ ŵasse di qualche chilo e la reazione 

richiede da diverse ore ad alcuni giorni. Fieni ed erbe richiedono masse rilevanti (100 kg o più) e 

gioƌŶi o settiŵaŶe pƌiŵa Đhe possa avveŶiƌe uŶ’aĐĐeŶsioŶe, aŶĐhe a teŵpeƌatuƌe ŵodeƌate. 
Più alta è la temperatura di partenza e più velocemente il processo può progredire. La biancheria 

di cotone, se non adeguatamente asciugata attraverso un processo di essiccazione eseguito dopo 

un lavaggio, può auto-innescarsi dopo poche ore. 

La presenza di oli da cucina che non sono stati rimossi dal lavaggio può contribuire ad un auto-

riscaldamento della biancheria, come anche la presenza di residui di candeggina. 

g) Reazioni chimiche esotermiche 

Un certo numero di composti chimici sono in grado di generare grande calore, anche con 

formazione di fiamme. Alcuni incendi accidentali, avveŶuti all’iŶteƌŶo di Ŷegozi di pƌodotti peƌ la 
casa, sono conseguenti a perdite o fuoriuscite di agenti corrosivi (acidi o basi) che sono entrati in 

contatto con metalli o materiali combustibili che, al contatto con forti ossidanti (cloro per 

piscina), hanno dato luogo ad una reazione esotermica.  

Nota: si dice reazione esotermica una reazione chimica che produce energia termica. 

Tali ƌeazioŶi aĐĐadoŶo più fƌeƋueŶteŵeŶte all’iŶteƌŶo di iŵpiaŶti iŶdustƌiali, e ƌiĐhiedono per 

una valutazione l'attenta conoscenza dei meccanismi di reazione. Molti incendi di origine chimica 

sono dovuti alla combustione o decomposizione di sostanze chimiche pericolose che in particolari 

situazioni possono dar luogo a reazioni fuggitive molto veloci e caratterizzate da rapidi incrementi 

di temperatura e pressione. 

h) Sigarette 

Sigarette e sigari, essendo fonti di combustione senza fiamma (covanti), pur avendo una bassa 

potenza di rilascio termico, possono innescare combustibili cellulosici finemente divisi, 

imbottiture di cotone e materiali termoplastici quali schiume.  

Mozziconi di sigarette accesi, abbandonati in cestini porta rifiuti possono innescare incendi; al 

contrario, mozziconi accesi lasciati cadere su pozze di liquidi infiammabili difficilmente risultano 

͞effiĐaĐi͟ all’aĐĐeŶsioŶe di uŶ iŶĐeŶdio aŶzi, più faĐilŵeŶte si speŶgoŶo uŶa volta teƌŵiŶata la 
loƌo Đoƌsa all’iŶteƌŶo della pozza di liƋuido. 
i) Apparecchi elettrici 

Il calore prodotto dagli apparecchi elettrici può, naturalmente, causare l'accensione di materiali 

combustibili posti nelle vicinanze, anche quando i suddetti apparecchi sono utilizzati 

correttamente. Stufe elettriche, tostapane, o forni offrono una fonte di accensione per la 

presenza di resistenze elettriche che possono raggiungere temperature superficiali dell'ordine 

dei 600 °C o maggiori.  Tali superfici calde possono ad esempio innescare la maggior parte dei 

materiali cellulosici (compresi gli alimenti) se entrano in contatto con essi. 

Le lampade ad incandescenza possono generare temperature in aria, in corrispondenza della 

superficie del bulbo di vetro, che vanno da 70 °C ai 270 °C in funzione della potenza della lampada. 
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Tali temperature possono bruciare materiali cellulosici o fondere materiali sintetici che entrano 

in contatto con la sorgente di calore. 

1.1.6 Prodotti della combustione  

La conoscenza dei prodotti della combustione è fondamentale per comprendere i rischi connessi 

con lo sviluppo di un incendio e per saper adottare, in contesti emergenziali, le possibili 

ĐoŶtƌoŵisuƌe di salvaguaƌdia atte a ƌiduƌƌe gli effetti sull’uoŵo. 
Tra i prodotti della combustione quelli che ci interessano sono i seguenti:  

• gas di combustione 

• fiamme  

• fumo  

• calore   

a) Gas di combustione  

I gas di combustione sono quei prodotti della combustione che rimangono allo stato gassoso 

anche quando raggiungono raffreddandosi la temperatura ambiente di riferimento 15 °C. I 

principali gas di combustione sono: 

 

La produzione di tali gas dipende dal tipo di combustibile, dalla percentuale di ossigeno presente 

e dalla teŵpeƌatuƌa ƌaggiuŶta Ŷell’iŶĐeŶdio.  
Nella stƌagƌaŶde ŵaggioƌaŶza dei Đasi, la ŵoƌtalità peƌ iŶĐeŶdio ğ da attƌiďuiƌe all’iŶalazioŶe di 
questi gas che producono danni biologici per anossia o per tossicità. 

Tƌa i gas pƌodotti dall’iŶĐeŶdio ƌieŶtƌa aŶĐhe il vapoƌe aĐƋueo, Đhe ŶoŶ ğ uŶ gas di ĐoŵďustioŶe, 
in quanto torna allo stato liquido una volta raffreddato. 

b) Fiamme 

Le fiaŵŵe soŶo Đostituite dall’eŵissioŶe di 
luce conseguente alla combustione di gas 

sviluppatisi in un incendio.  

Nota: IŶ paƌtiĐolaƌe Ŷell’iŶĐeŶdio di Đoŵďustiďili gassosi ğ 
possibile valutare approssimativamente il valore raggiunto 

dalla temperatura di combustione dal colore della fiamma. 

c) Fumi 

I fumi sono formati da piccolissime particelle solide (aerosol) e liquide (nebbie o vapori 

condensati). Le particelle solide sono sostanze incombuste che si formano quando la 

combustione avviene in carenza di ossigeno e vengono trascinate dai gas caldi prodotti dalla 

combustione stessa, e impediscono la visiďilità ostaĐolaŶdo l’attività dei soĐĐoƌƌitoƌi e l’esodo 
delle persone. Le particelle solide dei fumi, che sono incombusti e ceneri, rendono il fumo di 

Đoloƌe sĐuƌo. Le paƌtiĐelle liƋuide, iŶveĐe, soŶo Đostituite esseŶzialŵeŶte da vapoƌ d’aĐƋua, che 
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al di sotto dei 100°C condensa dando luogo a fumo di color bianco. 

d) Calore 

Il Đaloƌe ğ la Đausa pƌiŶĐipale della pƌopagazioŶe degli iŶĐeŶdi. Realizza l’auŵeŶto della 
temperatura di tutti i materiali e i corpi esposti, provocandone il danneggiamento fino alla 

distruzione. 

1.2 Le principali cause di incendio in relazione allo specifico ambiente di lavoro 

Le ĐoŶdizioŶi Đhe possoŶo deteƌŵiŶaƌe l’iŶsoƌgeŶza di uŶ iŶĐeŶdio soŶo da ƌiĐeƌĐaƌe Ŷei 
numerosi fattori che caratterizzano gli ambienti (di lavoro e non) e che non si esauriscono nella 

semplice disamina delle sostanze combustibili presenti e dei potenziali meccanismi di innesco. 

Infatti, a prescindere dai livelli di pericolo intrinsechi di un dato luogo, dipendenti anche dalla 

tipologia di attività svolta, gioca un ruolo fondamentale il sistema di gestione attuato per definire 

le misure di esercizio e comportamentali più corrette nei riguardi della sicurezza antincendio. 

Peƌ espƌiŵeƌe ŵeglio tale ĐoŶĐetto si può seŶz’altƌo affeƌŵaƌe Đhe uŶ luogo di lavoƌo Ŷel quale 

si detengono grandi quantitativi di combustibile e/o vengono effettuate lavorazioni pericolose, 

ma che al contempo viene esercito con adeguate misure tecniche, organizzative e gestionali, 

possa essere caratterizzato, da un punto di vista statistico, da un minore livello di rischio rispetto 

ad altro luogo di lavoro che, seppur contraddistinto da fattori di pericolo minori, disponga di 

carenti misure di prevenzione e controllo.  

IŶ ĐoŶĐlusioŶe si deve teŶeƌe pƌeseŶte Đhe il ƌisĐhio d’iŶĐeŶdio ğ foƌteŵente influenzato dai 

sistemi organizzativi e dai comportamenti adottati dagli occupanti.  

A titolo meramente indicativo e non esaustivo, si elencano alcune delle cause e delle condizioni 

di pericolo più comuni per il rischio incendio: 

• deposito o manipolazione non idonea di sostanze infiammabili o combustibili; 

• accumulo di rifiuti, carta o altro materiale combustibile che può essere facilmente 

incendiato (accidentalmente o deliberatamente); 

• negligenza nell'uso di fiamme libere e di apparecchi generatori di calore; 

• inadeguata pulizia delle aree di lavoro e scarsa manutenzione delle apparecchiature; 

• impianti elettrici o utilizzatori difettosi, sovraccaricati e non adeguatamente protetti; 

• riparazioni o modifiche di impianti elettrici effettuate da persone non qualificate; 

• apparecchiature elettriche lasciate sotto tensione anche quando inutilizzate; 

• utilizzo non corretto di impianti di riscaldamento portatili; 

• ostruzione della ventilazione di apparecchi di riscaldamento, macchinari, apparecchiature 

elettriche e di ufficio; 

• fumare in aree ove è proibito o non usare il posacenere; 

• negligenze di appaltatori o di addetti alla manutenzione. 

1.3 Le sostanze estinguenti 

L’estiŶzioŶe dell’iŶĐeŶdio si ottieŶe peƌ raffreddamento, sottrazione del combustibile e 

soffocamento. Tali azioni possono essere ottenute singolarmente o contemporaneamente 
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ŵediaŶte l’uso delle sostaŶze estiŶgueŶti, Đhe vaŶŶo sĐelte iŶ fuŶzioŶe della Ŷatuƌa del 
combustibile e delle dimensioni del fuoco. 

È di fondamentale importanza conoscere le proprietà e le ŵodalità d’uso delle pƌiŶĐipali sostaŶze 
estinguenti: 

• acqua 

• schiuma 

• polveri 

• gas inerti 

• agenti estinguenti alternativi 

a) Acqua 

L’aĐƋua ğ la sostaŶza estiŶgueŶte peƌ aŶtoŶoŵasia. La sua azione estinguente si esplica con le 

seguenti modalità: 

• abbassamento della temperatura del combustibile per assorbimento del calore; 

• azioŶe di soffoĐaŵeŶto peƌ sostituzioŶe dell’ossigeŶo ĐoŶ il vapoƌe aĐƋueo; 

• diluizione di sostanze infiammabili solubili in acqua fino a renderle non più tali; 

• imbibimento dei combustibili solidi. 

L’uso dell’aĐƋua Ƌuale ageŶte estiŶgueŶte ğ consigliato per incendi di combustibili solidi. Tuttavia 

esistono sostanze incompatibili, come ad esempio il sodio ed il potassio che a contatto con 

l’aĐƋua liďeƌaŶo idƌogeŶo ;sostaŶza peƌiĐolosa perché estremamente infiammabile). 

È di paƌtiĐolaƌe iŶteƌesse faƌ Ŷotaƌe Đoŵe l’aĐƋua ŵiglioƌi ĐoŶsideƌevolŵeŶte la sua azioŶe 
estinguente con il diminuire della dimensione delle gocce costituenti il getto liquido. 

Infatti ad una minor diŵeŶsioŶe della goĐĐia ;ad eseŵpio Ƌuella tipiĐa del getto ͞spƌay͟Ϳ 
corrisponde, a parità di volume liquido utilizzato, una maggiore superficie di scambio termico tra 

acqua e sostanza combustibile, che si riflette a sua volta in una maggiore capacità di 

assoƌďiŵeŶto del Đaloƌe da paƌte dell’aĐƋua ;ovveƌo iŶ auŵeŶto dell’azioŶe di ƌaffƌeddaŵeŶtoͿ. 
L’aĐƋua ğ uŶ ďuoŶ ĐoŶduttoƌe di eŶeƌgia elettƌiĐa. L’aĐƋua a getto pieŶo ŶoŶ ğ iŵpiegaďile su 
impianti e apparecchiature in tensione. Esistono estintori ad acqua frazionata/nebulizzata 

utilizzabili su apparecchi a tensione non superiore a 1000 V   alla distanza di 1 m, in quanto hanno 

superato una specifica prova.  

b) Schiuma 

La schiuma è un agente estinguente costituito da una miscela di acqua, liquido schiumogeno e 

aƌia ;o altƌo gas iŶeƌteͿ. GeŶeƌalŵeŶte l’oƌdiŶe di gƌaŶdezza delle ĐoŶĐeŶtƌazioŶi Ŷella soluzioŶe 
liquida sono: 90-95% di acqua e 5-10% di liquido schiumogeno. 

L’azioŶe estiŶgueŶte delle sĐhiuŵe avvieŶe peƌ sepaƌazioŶe del Đoŵďustiďile dal ĐoŵďuƌeŶte e 
per raffreddamento. Esse sono impiegate normalmente per incendi di liquidi infiammabili. 

In base al rapporto tra il volume della schiuma prodotta e la soluzione acqua-schiumogeno 

d’oƌigiŶe le sĐhiuŵe si distiŶguoŶo iŶ: 

• Alta espansione:  > 1:200 

• Media espansione:  1:20 – 1:200 
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• Bassa espansione: < 1:20 

c) Polveri 

Le polveri sono costituite da particelle solide finissime a base di bicarbonato di sodio, potassio, 

fosfati e sali organici. 

L’azioŶe estiŶgueŶte delle polveƌi ğ pƌodotta dalla deĐoŵposizioŶe delle stesse per effetto delle 

alte teŵpeƌatuƌe ƌaggiuŶte Ŷell’iŶĐeŶdio, Đhe dà luogo ad effetti ĐhiŵiĐi sulla 

fiamma con azione anticatalitica, ed alla pƌoduzioŶe di aŶidƌide ĐaƌďoŶiĐa e vapoƌe d’aĐƋua. 
I prodotti della decomposizione delle polveri pertanto separano il combustibile dal comburente, 

raffreddano il combustibile incendiato e inibiscono il processo della combustione. Le polveri sono 

generalmente adatte per fuochi di classe A,B e C, mentre per incendi di classe D devono essere 

utilizzate polveri speciali. 

Le polveri antincendio risultano normalmente dielettriche, quindi utilizzabili su apparecchiature 

elettriche sotto tensione; inoltre, ai fini di un loro corretto uso, è bene evidenziare le seguenti 

ulteriori caratteristiche: 

• non spengono efficacemente le braci; 

• presentano un rischio di danneggiamento di apparecchiature; 

• sono irritanti per le vie respiratorie. 

d) Gas inerti 

I gas inerti utilizzati per la difesa dagli incendi sono l’aŶidƌide carbonica (CO2) e in minor misura 

l’azoto ;N2Ϳ. La loƌo pƌeseŶza Ŷell’aƌia riduce la concentrazione del comburente (soffocamento) 

fino ad impedire la combustione. 

L’aŶidƌide ĐaƌďoŶiĐa ŶoŶ ƌisulta tossiĐa peƌ l’uoŵo, ğ uŶ gas più pesaŶte dell’aƌia peƌfettaŵeŶte 
dielettrico, normalmente conservato come gas liquefatto sotto pressione. Essa produce, 

diffeƌeŶteŵeŶte dall’azoto, aŶĐhe uŶ’azioŶe estiŶgueŶte peƌ ƌaffƌeddaŵeŶto dovuta 
all’assoƌďiŵeŶto di Đaloƌe geŶeƌato dal passaggio dalla fase liƋuida alla fase gassosa. 
La CO2 è quindi adatta per lo spegnimento di fuochi di classe B. 

Al momento dell'azionamento, l'anidride carbonica contenuta nel corpo dell'estintore, spinta 

dalla propria pressione interna, pari a circa 55/60 bar (a 20°C), raggiunge il cono diffusore, dal 

quale, attraverso il passaggio obbligato in un filtro frangi getto si espande, con una temperatura 

di circa -ϳϴ°C, sottofoƌŵa di ͞Ŷeve ĐaƌďoŶiĐa͟ o ͞ghiaĐĐio seĐĐo͟. 
Il gas circonda il combustibile in fiamme, abbassa la concentrazione d'ossigeno e provoca lo 

spegnimento per raffreddamento e soffocamento. 

È da osservare come negli estintori portatili la CO2 venga utilizzata quale sostanza estinguente tal 

Ƌuale, ŵeŶtƌe l’azoto Đoŵe gas iŶeƌte è normalmente utilizzato per la  pressurizzazione di altre 

sostanze estinguenti (polveri). 

Diverso invece è il caso degli impianti fissi a deplezione di ossigeno, installati in ambienti in cui 

soŶo ĐoŶseƌvati ďeŶi da pƌoteggeƌe Ŷei ƌiguaƌdi dell’iŶĐeŶdio ŵa aŶĐhe dagli effetti daŶŶosi delle 
sostaŶze estiŶgueŶti a ďase d’aĐƋua ;ad eseŵpio testi aŶtiĐhi, opeƌe d’aƌte, doĐuŵeŶti di valore, 

eĐĐ.Ϳ. IŶ tal Đaso i suddetti iŵpiaŶti possoŶo pƌevedeƌe iŶdistiŶtaŵeŶte l’iŵŵissioŶe di aŶidƌide 
ĐaƌďoŶiĐa o di azoto Ŷel vaŶo da pƌoteggeƌe, estiŶgueŶdo l’iŶĐeŶdio peƌ soffoĐaŵeŶto gƌazie alla 
ƌiduzioŶe della ĐoŶĐeŶtƌazioŶe di ossigeŶo Ŷell’atmosfera. 
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Nota: la riduzione della concentrazione di ossigeno ai fini dell'estinzione dell'incendio determina generalmente ambienti non idonei 

alla salvaguardia della vita; pertanto, l'utilizzo di tali sostanze comporta la necessità di una corretta gestione e adeguata 

informazione e formazione per i lavoratori. 

e) Agenti estinguenti alternativi 

Nei precedenti paragrafi è stato fatto cenno alla possibilità di estinguere un incendio attuando 

uŶ’azioŶe diffeƌeŶte dalla sepaƌazioŶe, dal soffoĐaŵeŶto e dal raffreddamento. 

In particolare si è fatto riferimento alla cosiddetta inibizione chimica, ovvero alla possibilità, 

tramite specifiche sostanze, di bloccare la reazione chimica di ossidazione del combustibile da 

parte del comburente (catalisi negativa o anticatalisi). 

In passato le sostanze per eccellenza impiegate a tal fine erano i cosiddetti idrocarburi alogenati 

(HALON, HALogenated-HydrocarbON), formati da idrocarburi saturi in cui gli atomi di idrogeno 

erano parzialmente o totalmente sostituiti con atomi di cromo, bromo o fluoro. 

L’utilizzo degli HALON ğ stato oƌŵai vietato da diveƌsi aŶŶi a Đausa della pƌoduzioŶe, ĐoŶ le alte 
teŵpeƌatuƌe dell’iŶĐeŶdio, di sostaŶze tossiĐhe peƌ l’aŵďieŶte e daŶŶose peƌ l’ozoŶosfeƌa. 
Ad oggi quindi sono disponibili agenti alteƌŶativi ;͞ĐleaŶ ageŶts͟Ϳ, sostituivi dell’HaloŶ, aveŶti uŶ 
indice di impoverimento dello strato di ozono prossimo allo "0", sebbene siano contraddistinti 

da una capacità estinguente sensibilmente inferiore a quella degli halon. 

1.4 I rischi alle persone e all'ambiente 

1.4.1 Premessa 

Il rischio di ogni evento incidentale (l'incendio nel nostro caso) risulta definito da due fattori: 

1. La frequenza, cioè la probabilità che l'evento si verifichi in un determinato intervallo di tempo; 

2. La magnitudo, cioè l'entità delle possibili perdite e dei danni conseguenti al verificarsi 

dell'evento. 

Da tali fattori deriva quindi la definizione analitica: 

Rischio = Frequenza x Magnitudo 

Dalla formula del rischio appare evidente che quanto più si riducono la frequenza o la magnitudo, 

o entrambe, tanto più si ridurrà il rischio. 

Il diagramma sottostante rappresenta in modo qualitativo tale relazione e mostra chiaramente 

che ad una combinazione di alti valori di magnitudo e frequenza si definisce un campo di non 

accettabilità del rischio (area rossa del grafico). 
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Tale rappresentazione mostra altrettanto chiaramente come si possa transitare ad una 

ĐoŶdizioŶe di ƌisĐhio aĐĐettaďile ;aƌea ďiaŶĐaͿ, giaĐĐhĠ l’eliŵiŶazioŶe assoluta del ƌisĐhio ŶoŶ ğ 
praticamente perseguibile, attuando azioni di prevenzione e protezione, con le quali è possibile 

gestire il livello residuo di rischio portandolo ad un valore stimato accettabile, ovvero quanto più 

prossimo allo ͞zeƌo͟. 
In particolare agendo sulle misure di prevenzione si interviene sulla frequenza, riducendo le 

probabilità di accadimento degli eventi incidentali. Viceversa se si opera nel campo delle misure 

pƌotettive si ottieŶe uŶ’atteŶuazioŶe dei livelli di daŶŶo, ĐoŶ ĐoŶsegueŶte ƌiduzioŶe dei valoƌi di 
magnitudo. 

 

Ovviamente le azioni preventive e protettive non devono essere considerate alternative ma 

complementari tra loro nel senso che, concorrendo esse al medesimo fine, devono essere 

intraprese in modo congiunto al fine di ottenere risultati ottimali. Inoltre è importante far notare 

come le misure di prevenzione siano da attuare prioritariamente rispetto a quelle di protezione. 

Le ŵisuƌe di pƌotezioŶe, Đhe haŶŶo Đoŵe oďiettivo la liŵitazioŶe degli effetti dell’iŶĐeŶdio Ŷello 

spazio e Ŷel teŵpo ;gaƌaŶtiƌe l’iŶĐoluŵità dei lavoratori, limitare gli effetti nocivi dei prodotti 

della combustione, contenere i danni a strutture, macchinari, beni), sono suddivisibili in due 

categorie: 

• Protezione passiva; 

• Protezione attiva. 

Sono misure di protezione attiva tutte quelle che, per entrare in funzione, necessitano di un 

iŶteƌveŶto da paƌte dell’uoŵo o dell’attivazioŶe di uŶ iŵpiaŶto. ViĐeveƌsa le ŵisuƌe di pƌotezioŶe 
passiva ŶoŶ ŶeĐessitaŶo di iŶteƌveŶti dell’uoŵo o di attivazioŶi di iŵpiaŶti. Sebbene tali concetti 

saranno approfonditi nel prosieguo della trattazione si elencano di seguito le varie tipologie di 

misure di protezione attuabili. 

Protezione Passiva: 

• Compartimentazione antincendio (utilizzo di strutture separanti resistenti al fuoco e/o 

distanze di sicurezza); 

• Materiali classificati per la reazione al fuoco; 

• Sistemi di esodo. 

Protezione Attiva: 

• Estintori; 
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• Rete idrica antincendio; 

• Impianti di rivelazione e allarme incendio; 

• Impianti di spegnimento automatici; 

• Dispositivi di segŶalazioŶe e d’allaƌŵe; 
• Evacuatori di fumo e calore. 

I principi sopra esposti, riguardo al concetto di rischio, hanno validità del tutto generale, non solo 

Ŷell’aŵďito della siĐuƌezza aŶtiŶĐeŶdio.  
Nell’aŵďito della siĐuƌezza aŶtiŶĐeŶdio il paƌtiĐolaƌe ƌisĐhio peƌ la salvaguaƌdia dell’iŶĐoluŵità 
delle peƌsoŶe, legato all’iŶsoƌgeƌe di uŶ iŶĐeŶdio all’iŶteƌŶo di uŶ’attività gestita dall’uoŵo, può 

essere caratterizzato attraverso due parametri fondamentali : 

• La caratteristica prevalente degli occupanti ;δocc); 

• La velocità caratteristica pƌevaleŶte di ĐƌesĐita dell’iŶĐeŶdio, riferita al tempo tα in 

secondi impiegato dalla potenza termica per raggiungere il valore di 1000 kW ;δα). 

Questi due parametri vengono classificati secondo criteri consolidati della letteratura tecnica, 

acquisiti sulla ďase dell’espeƌieŶza e dei dati ƌaĐĐolti Ŷel Đoƌso di ŵolti aŶŶi. 
La caratteristica prevalente degli occupanti è definita tramite una lettera da A ad E, come indicato 

nella tabella seguente: 

 

CaƌatteƌistiĐhe pƌevaleŶti degli oĐĐupaŶti δocc Esempi 

A 
Gli occupanti sono in stato di veglia ed 

haŶŶo faŵiliaƌità ĐoŶ l’edifiĐio 

Ufficio non aperto al pubblico, scuola, 

autorimessa privata, centro sportivo privato, 

attività produttive in genere, depositi, 

capannoni industriali 

B 
Gli occupanti sono in stato di veglia e 

ŶoŶ haŶŶo faŵiliaƌità ĐoŶ l’edifiĐio 

Attività commerciale, autorimessa pubblica, 

attività espositiva e di pubblico spettacolo, 

centro congressi, ufficio aperto al pubblico, 

ristorante, studio medico, ambulatorio 

medico, centro sportivo pubblico 

C 

 

Gli occupanti possono essere 

addormentati:  
  

Ci ● iŶ attività iŶdividuale di luŶga duƌata Civile abitazione 

Cii ● iŶ attività gestita di luŶga duƌata 
Dormitorio, residence, studentato, residenza 

per persone autosufficienti 

Ciii ● iŶ attività gestita di breve durata Albergo, rifugio alpino 

D Gli occupanti ricevono cure mediche 

Degenza ospedaliera, terapia intensiva, sala 

operatoria, residenza per persone non 

autosufficienti e con assistenza sanitaria 

E Occupanti in transito 
Stazione ferroviaria, aeroporto, stazione 

metropolitana 

Il parametro dà indicazioni sulla ƌisposta all’eŵeƌgeŶza dell’uteŶte tipiĐo dell’attività esaŵiŶata: 
con la lettera A sono compresi gli individui con la migliore risposta in caso di emergenza, ovvero 

persone in stato di veglia che hanno conoscenza e familiarità del luogo in cui si trovano e che 

ƋuiŶdi si ƌitieŶe siaŶo suffiĐieŶteŵeŶte autoŶoŵi e ƌapidi Ŷell’effettuaƌe l’esodo iŶ eŵeƌgeŶza.  
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Con le restanti lettere si caratterizzano tipologie di utenti con decrescente capacità di risposta 

nella gestione di situazioni di emergenza, considerando occupanti che seppur in stato di veglia 

non hanno conoscenza dei luoghi (B), oppure utenti che possono trovarsi in stato di sonno o 

impediti a livello motorio perché sottoposti a degenza (C, D), con ovvio aumento del rischio in 

termini di esposizione al pericolo. 

Nella tabella seguente viene invece mostrata la classificazione relativa alla misura 

;ĐoŶveŶzioŶaleͿ della veloĐità ĐaƌatteƌistiĐa pƌevaleŶte dell’iŶĐeŶdio, che può assumere valori 

numerici interi da 1 a 4. 

δα tα Criteri 

1 lenta 

Ambiti di attività con carico di incendio limitato, oppure ove siano presenti 

prevalentemente materiali o altri combustibili che contribuiscono in modo 

trascurabile all’iŶĐeŶdio. 

2 media 
Ambiti di attività ove siano presenti prevalentemente materiali o altri 

Đoŵďustiďili Đhe ĐoŶtƌiďuisĐoŶo iŶ ŵodo ŵodeƌato all’iŶĐeŶdio. 

3 rapida 

Ambiti con presenza di significative quantità di materiali plastici impilati, 

prodotti tessili sintetici, apparecchiature elettriche e elettroniche, materiali 

combustibili non classificati per reazione al fuoco. 

Ambiti ove avvenga impilamento verticale di significative quantità di materiali 

Đoŵďustiďili ĐoŶ ϯ,Ϭ ŵ < h ч ϱ,Ϭ ŵ. 
Ambiti con impianti tecnologici o di processo che impiegano significative 

quantità di materiali combustibili. Ambiti con contemporanea presenza di 

ŵateƌiali Đoŵďustiďili e lavoƌazioŶi peƌiĐolose ai fiŶi dell’iŶĐeŶdio. 

4 
ultra 

rapida 

Ambiti ove avvenga impilamento verticale di significative quantità di materiali 

combustibili con h > 5,0 m. 

Ambiti ove siano presenti o in lavorazione significative quantità di sostanze o 

ŵisĐele peƌiĐolose ai fiŶi dell’iŶĐeŶdio, oppuƌe ŵateƌiali plastiĐi 
cellulari/espansi o schiume combustibili non classificati per la reazione al fuoco. 

Il parametro può assumere valori da 1 a 4, ai cui estremi corrispondono rispettivamente il profilo 

di ƌisĐhio più ďasso ;leŶta veloĐità di pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdioͿ e più alto ;veloĐità di ĐƌesĐita 
dell’iŶĐeŶdio ultƌaƌapidaͿ. 
AŶĐhe peƌ Ƌuest’ultiŵo paƌaŵetƌo il teƌŵiŶe ͞caratteristica prevalente͟ si ƌifeƌisĐe al ĐaŵpioŶe 
di condizioni più rappresentativo per la caratterizzazione della velocità di propagazione 

dell’iŶĐeŶdio del luogo esaŵiŶato, ŶoŶ solo iŶ teƌŵiŶi di tipologia e ƋuaŶtità di ŵateƌiali 
combustibili presenti, ma anche in relazione alle condizioni di stoccaggio degli stessi e alla 

presenza di lavorazioni pericolose. 

La combinazione dei suddetti parametri caratteristici fornisce, in modo del tutto analogo alla 

ĐoŵposizioŶe delle gƌaŶdezze ͞ŵagŶitudo͟ e ͞fƌeƋueŶza͟, uŶ’iŶdiĐazione molto chiara dei livelli 

di ƌisĐhio peƌ la salvaguaƌdia della vita uŵaŶa Ŷei ĐoŶfƌoŶti del peƌiĐolo d’iŶĐeŶdio ;Đosiddetto 
͞profilo di rischio vita – Rvita͟Ϳ. 
Nella seguente tabella sono riportati, a titolo esemplificativo, dei profili di rischio vita associabili 

a ĐoŵuŶi destiŶazioŶi d’uso di aŵďiti lavoƌativi e soĐiali. Tali pƌofili devoŶo ovviaŵeŶte iŶteŶdeƌsi 
indicativi, poiché sarà la valutazione del rischio effettuata dal datore di lavoro/responsabile 

dell’attività ad attƌiďuiƌe l’effettivo livello di rischio caratteristico del caso in esame. 
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Tipologie di destiŶazioŶe d’uso Rvita 

Palestra scolastica  A1 

Autorimessa privata  A2 

Ufficio non aperto al pubblico, sala mensa, aula scolastica, sala riunioni aziendale, archivio, 

deposito librario, centro sportivo privato 
A2-A3 

Attività ĐoŵŵeƌĐiale ŶoŶ apeƌta al puďďliĐo ;es. all’iŶgƌosso, …Ϳ  A2-A4 

Laboratorio scolastico, sala server  A3 

Attività produttive, attività artigianali, impianti di processo, laboratorio di ricerca, 

magazzino, officina meccanica 
A1-A4 

Depositi sostanze o miscele pericolose  A4 

Galleƌia d’aƌte, sala d’attesa, ƌistoƌaŶte, studio ŵediĐo, aŵďulatoƌio ŵediĐo  B1-B2 

Autorimessa pubblica  B2 

Ufficio aperto al pubblico, centro sportivo pubblico, sala conferenze aperta al pubblico, 

discoteca, museo, teatro, cinema, locale di trattenimento, area lettura di biblioteca, attività 

espositiva, autosalone 
B2-B3 

Attività ĐoŵŵeƌĐiale apeƌta al puďďliĐo ;es. al dettaglio, …Ϳ  B2-B4 

Civile abitazione  Ci2-Ci3 

Dormitorio, residence, studentato, residenza per persone autosufficienti 
Cii2 – 

Cii3 

Caŵeƌa d’alďeƌgo 
Ciii2-

Ciii3 

Degenza ospedaliera, terapia intensiva, sala operatoria, residenza per persone non 

autosufficienti e con assistenza sanitaria 
D2 

Stazione ferroviaria, aeroporto, stazione metropolitana  E2 

È iŶfiŶe ŶeĐessaƌio aĐĐeŶŶaƌe Đhe l’evoluzioŶe delle Ŷoƌŵative di siĐuƌezza ha Đoŵpoƌtato Ŷegli 
anni una maggiore attenzione al rischio ambiente, anche nello specifico settore della prevenzione 

incendi. Pertanto nelle varie attività lavorative e sociali è necessario che i responsabili delle stesse 

procedano, unitamente alla valutazione dei rischi per la salvaguardia della vita umana, anche alla 

valutazioŶe della sigŶifiĐatività del ƌisĐhio peƌ l’ambiente, tenendo conto in particolare: 

• dell’uďiĐazioŶe dell’attività, ivi Đoŵpƌesa la pƌeseŶza di ƌiĐettoƌi seŶsiďili Ŷelle aƌee 
esterne (fiumi, laghi, aree protette, ecc.); 

• della tipologia e dei quantitativi di materiali combustibili presenti e dei prodotti della 

combustione da questi sviluppati in caso di incendio; 

• delle ŵisuƌe di pƌeveŶzioŶe e pƌotezioŶe aŶtiŶĐeŶdio adottate ;peƌ l’eveŶtuale 
ŵitigazioŶe degli effetti sĐatuƌiti dall’iŶĐeŶdioͿ. 
 



27 

1.4.2 DiŶaŵiĐa dell’iŶĐeŶdio 

Nei paragrafi precedenti sono state fornite le nozioni ed i parametri fisici che stanno alla base dei 

processi di combustione e della valutazione del rischio di incendio. 

UŶ ulteƌioƌe aspetto da appƌofoŶdiƌe ğ Ƌuello dell’aŶalisi del ĐoŵpoƌtaŵeŶto dell’iŶĐeŶdio 
Ŷell’aƌĐo di teŵpo Đha va dalla fase iniziale di accensione a quella finale di completa estinzione. 

In genere per esaminare tale evoluzione ci si riferisce ad una rappresentazione grafica che 

desĐƌive l’aŶdaŵeŶto della teŵpeƌatuƌa ĐoŶ il passaƌe del teŵpo ;Đosiddetta Đuƌva teŵpeƌatuƌa-

tempo). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nota: Si fa notare come tale curva possa essere definita esclusivamente per incendi in ambienti confinati (al chiuso), poiché solo in 

tale ĐoŶdizioŶe ğ possiďile ŵisuƌaƌe la teŵpeƌatuƌa ŵedia dell’aŵďieŶte iŶteƌessato dall’iŶĐeŶdio.IŶoltƌe dal puŶto di vista della 
siĐuƌezza aŶtiŶĐeŶdio ğ di ŵaggioƌe iŶteƌesse l’aŶalisi del feŶoŵeŶo all’iŶteƌŶo degli aŵďieŶti Đhiusi, poiĐhĠ i livelli di ƌischio per la 

salvaguaƌdia della vita uŵaŶa auŵeŶtaŶo a Đausa dell’effetto di ĐoŶfiŶamento dei prodotti della combustione, con conseguente 

ŵaggioƌe e più ƌapido aĐĐuŵulo di Đaloƌe, fuŵo e gas ƌispetto all’aŶalogo iŶĐeŶdio Đhe si sviluppa iŶ luogo all’apeƌto. 

Nella rappresentazione grafica soprariportata è possibile distinguere essenzialmente 4 fasi 

ĐaƌatteƌistiĐhe dell’evoluzioŶe di un incendio completamente sviluppato: 

1) Fase di ignizione 

2) Fase di propagazione 

3) Incendio generalizzato (flash-over) 

4) Estinzione e raffreddamento 

La fase di ignizione dipende dai seguenti fattori: 

• infiammabilità del combustibile; 

• possibilità di propagazione della fiamma; 

• grado di partecipazione al fuoco del combustibile; 

• geometria e volume degli ambienti; 

• possibilità di dissipazione del calore nel combustibile; 

• veŶtilazioŶe dell’aŵďieŶte; 
• caratteristiche superficiali del combustibile; 

• distribuzione nel volume del combustibile, punti di contatto. 
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La fase di propagazione è caratterizzata da: 

• produzione dei gas tossici e corrosivi; 

• riduzione di visibilità a causa dei fumi di combustione; 

• aumento della partecipazione alla combustione dei combustibili solidi e liquidi; 

• aumento rapido delle temperature; 

• auŵeŶto dell’eŶeƌgia di iƌƌaggiaŵeŶto. 
La fase di incendio generalizzato (flash-over) è caratterizzata da: 

• brusco incremento della temperatura; 

• crescita esponenziale della velocità di combustione; 

• forte aumento di emissioni di gas e di particelle incandescenti, che si espandono e 

vengono trasportate in senso orizzontale, e soprattutto in senso ascensionale; si formano 

zone di turbolenze visibili; 

• i combustibili vicini al focolaio si autoaccendono, quelli più lontani si riscaldano e 

raggiungono la loro temperatura di combustione con produzione di gas infiammabili. 

L’iŶĐeŶdio geŶeƌalizzato ƌappƌeseŶta uŶa soƌta di ͞puŶto di ŶoŶ ƌitoƌŶo͟ dell’evoluzioŶe 
dell’iŶĐeŶdio. Il feŶoŵeŶo si sviluppa istaŶtaŶeaŵeŶte a paƌtiƌe dalle ĐoŶdizioŶi sopƌadesĐƌitte, 
Đaƌatteƌizzate da oƌdiŶi di gƌaŶdezza della teŵpeƌatuƌa e dell’iƌƌaggiaŵeŶto teƌŵiĐo 
rispettivamente di 500-600 °C e di 15-20 kW/m2. IŶfatti ƋuaŶdo l’aŵďieŶte ha raggiunto tali valori 

di calore ed energia termica, grazie soprattutto alla trasmissione del calore operata dalle ingenti 

ƋuaŶtità di fuŵo, istaŶtaŶeaŵeŶte tutti i ŵateƌiali Đoŵďustiďili pƌeseŶti Ŷell’aŵďieŶte si 
autoaccendono, anche se non investiti direttamente dalle fiamme. 

Il raggiungimento di tale condizione decreta definitivamente il fallimento di tutte le misure 

pƌeveŶtive e pƌotettive attuate; peƌtaŶto aŶĐhe l’azioŶe di spegŶiŵeŶto dei soĐĐoƌƌitoƌi, Đhe ğ 
fortemente pregiudicata, viene prioritariamente indirizzata al contenimento degli effetti verso 

l’esteƌŶo ed alla salvaguaƌdia degli aŵďieŶti adiaĐeŶti a Ƌuello iŶteƌessato dall’iŶĐeŶdio. 
L’ultiŵa fase ğ la fase di estinzione e raffreddamento 

QuaŶdo l’iŶĐeŶdio ha teƌŵiŶato di iŶteƌessaƌe tutto il materiale combustibile ha inizio la fase di 

deĐƌeŵeŶto delle teŵpeƌatuƌe all’iŶteƌŶo del loĐale a Đausa della pƌogƌessiva diŵiŶuzioŶe di 
apporto termico e della dissipazione di calore attraverso i fumi e di fenomeni di conduzione 

termica. 

In realtà non è detto Đhe tale ĐoŶdizioŶe sia seŵpƌe ƌaggiuŶta iŶ ƋuaŶto l’effettiva diŶaŵiĐa 
dell’estiŶzioŶe saƌà iŶflueŶzata, tƌa i vaƌi fattoƌi, dalle ĐoŶdizioŶi di veŶtilazioŶe dell’aŵďieŶte 
e/o dai quantitativi di materiale combustibile. 

Se ad esempio la quantità di mateƌiale Đoŵďustiďile fosse sigŶifiĐativa e duƌaŶte l’iŶĐeŶdio ŶoŶ 
vi fosse suffiĐieŶte appoƌto di aƌia dall’esteƌŶo, si potƌeďďe veƌifiĐaƌe la ĐessazioŶe della 
ĐoŵďustioŶe dei ŵateƌiali peƌ esauƌiŵeŶto dell’ossigeŶo. Questa ĐoŶdizioŶe peƌaltƌo Đƌeeƌeďďe 
una potenziale situazione di pericolo aggiuntivo per chi dovesse intervenire, negli istanti 

suĐĐessivi, all’iŶteƌŶo dell’aŵďieŶte. IŶfatti, teŶeŶdo pƌeseŶte Đhe il ŵateƌiale iŶĐoŵďusto ğ 
ĐoŶteŶuto iŶ uŶ aŵďieŶte ĐoŶ teŵpeƌatuƌe aŶĐoƌa ŵolto elevate, l’iŶgƌesso di aria 

(comburente), dovuto ad esempio ad un accesso attraverso una poƌta o all’apeƌtuƌa di 
fiŶestƌatuƌe, Đoŵpoƌteƌeďďe ŶuovaŵeŶte l’aĐĐeŶsioŶe dei Đoŵďustiďili ed il feŶoŵeŶo del 
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cosiddetto ritorno di fiamma (backdraft). 

1.4.3 Effetti dell’iŶĐeŶdio sull’uomo 

I pƌiŶĐipali effetti dell’iŶĐeŶdio sull’uoŵo soŶo: 
• anossia ;a Đausa della ƌiduzioŶe del tasso di ossigeŶo Ŷell’aƌiaͿ 
• azione tossica dei fumi 

• riduzione della visibilità 

• azione termica 

Essi sono determinati dai prodotti della combustione: 

• gas di combustione 

• fiamma 

• calore 

• fumo 

a) Gas di combustione 

Come già accennato nei precedenti paragrafi i principali gas di combustione sono: 

• ossido di carbonio (CO) 

• anidride carbonica (CO2) 

• idrogeno solforato (H2S) 

• anidride solforosa (SO2) 

• ammoniaca (NH3) 

• acido cianidrico (HCN) 

• acido cloridrico (HCl) 

• peƌossido d’azoto ;NO2) 

• aldeide acrilica (CH2CHCHO) 

• fosgene (COCl2) 

Per le finalità previste ci soffermeremo solamente su alcuni di questi gas, in quanto ritenuti i più 

comuni nelle reazioni di combustione che coinvolgono i materiali quotidianamente presenti nelle 

attività dell’uoŵo. 
Ossido (monossido) di carbonio 

L’ossido di ĐaƌďoŶio si sviluppa iŶ iŶĐeŶdi ĐovaŶti iŶ aŵďieŶti Đhiusi ed iŶ ĐaƌeŶza di ossigeŶo. Ha 
le seguenti caratteristiche: 

• incolore 

• inodore 

• non irritante 

Negli incendi risulta il più pericoloso tra i tossici del saŶgue sia peƌ l’elevato livello di tossiĐità, sia 
per i notevoli quantitativi generalmente sviluppati. 

Nota: Il monossido di carbonio viene assorbito per via polmonare; attraverso la parete alveolare passa nel sangue per combinazione 

ĐoŶ l’eŵogloďiŶa dei gloďuli ƌossi foƌŵaŶdo la Đaƌďossi-emoglobina. Con tale azione si bloccano i legami che la stessa ha con 

l’ossigeŶo Đhe iŶ ĐoŶdizioŶi Ŷoƌŵali foƌŵa l’ossieŵogloďiŶa. La presenza di ossido di carboŶio Ŷell’aƌia deteƌŵiŶa uŶ legaŵe 
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pƌefeƌeŶziale tƌa Ƌuesto e l’eŵogloďiŶa, iŶ ƋuaŶto l’affiŶità di legaŵe Đhe iŶteƌĐoƌƌe tƌa l’ossido di ĐaƌďoŶio e l’eŵogloďiŶa è di 

ĐiƌĐa ϮϮϬ volte supeƌioƌe a Ƌuella tƌa l’eŵogloďiŶa e l’ossigeŶo. I sintomi riconducibili sono: cefalea, nausea, vomito, palpitazioni, 

asteŶia, tƌeŵoƌi ŵusĐolaƌi, già avveƌtiďili ĐoŶ uŶ’esposizioŶe di alĐuŶe oƌe ad uŶa ĐoŶĐeŶtƌazioŶe di ϭϬϬ p.p.ŵ. ;paƌti peƌ ŵilione). 

A ϮϬϬ p.p.ŵ. l’affaŶŶo ğ foƌte, si aĐĐusaŶo foƌti veƌtigiŶi e abbassamento della vista. 

A 600 p.p.m. si è già in pericolo di vita. 

A 1000 p.p.m. la morte sopraggiunge dopo circa 90 minuti. 

Se si soŵŵaŶo gli effetti dell’ossido di ĐaƌďoŶio sull’oƌgaŶisŵo uŵaŶo ĐoŶ Ƌuelli ĐoŶsegueŶti ad uŶa situazioŶe di stƌess, di panico 

e di ĐoŶdizioŶi teƌŵiĐhe avveƌse, i ŵassiŵi teŵpi di esposizioŶe soppoƌtaďili dall’uoŵo iŶ uŶ iŶĐeŶdio ƌeale soŶo Ƌuelli iŶdicati 

nella seguente tabella: 

 

 

 

 

 

Anidride carbonica 

L’aŶidƌide ĐaƌďoŶiĐa ğ uŶ gas asfissiante in quanto, pur non producendo effetti tossici 

sull’oƌgaŶisŵo uŵaŶo, si sostituisĐe all’ossigeŶo dell’aƌia. QuaŶdo Ŷe deteƌŵiŶa uŶa diŵiŶuzioŶe 
a valori inferiori al 17% in volume, produce asfissia. 

Inoltre è un gas che accelera e stimola il ritmo respiratorio; con una percentuale del 2% di CO2 in 

aria la velocità e la profondità del respiro aumentano del 50% rispetto alle normali condizioni. 

Con una percentuale di CO2 al ϯ% l’auŵeŶto ğ del ϭϬϬ%, Đioğ ƌaddoppia. 
b) Effetti del calore 

Il Đaloƌe ğ daŶŶoso peƌ l’uomo potendo causare la disidratazione dei tessuti, difficoltà o blocco 

della ƌespiƌazioŶe e sĐottatuƌe. UŶa teŵpeƌatuƌa dell’aƌia di ĐiƌĐa ϭϱϬ °C ğ da ƌiteŶeƌe la ŵassiŵa 
soppoƌtaďile sulla pelle peƌ ďƌevissiŵo teŵpo, a ĐoŶdizioŶe Đhe l’aƌia sia suffiĐieŶtemente secca. 

Tale valoƌe si aďďassa se l’aƌia ğ uŵida. 
Purtroppo negli incendi sono presenti notevoli quantità di vapore acqueo, pertanto una 

temperatura di circa 60°C è da ritenersi la massima respirabile per breve tempo. 

L’iƌƌaggiaŵeŶto geŶeƌa ustioŶi sull’oƌgaŶisŵo uŵaŶo Đhe possoŶo esseƌe ĐlassifiĐate a seĐoŶda 
della loro profondità in: 

ustioni di I grado: superficiali - facilmente guaribili 

ustioni di II grado: formazione di bolle e vescicole - consultazione struttura sanitaria 

ustioni di III grado: profonde - urgente ospedalizzazione. 

L’iƌƌaggiaŵeŶto, oltƌe Đhe sulle peƌsoŶe, può pƌovoĐaƌe daŶŶi alle stƌuttuƌe. 

1.5 Specifiche misure di prevenzione incendi 

Concentrazione di CO (ppm) Tempo max di esposizione (sec) 

500 240 

1000 120 

2500 48 

5000 24 

10000 12 

S.5.5. Misure di prevenzione degli incendi 

Le misure di prevenzione degli incendi devono essere individuate nella prima fase della 

valutazione del rischio. Per ciascun elemento identificato come pericoloso ai fini antincendio, è 

necessario valutare se esso possa essere eliminato, ridotto, sostituito, separato o protetto da 

altƌe paƌti dell’attività. 

Si riportano, a titolo esemplificativo, alcune azioni elementari per la prevenzione degli incendi: 
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1.6 Accorgimenti comportamentali per prevenire gli incendi 

Il personale deve adeguare i propri comportamenti ponendo particolare attenzione ai punti sotto 

riportati:  

• deposito ed utilizzo di materiali infiammabili e facilmente combustibili;  

• utilizzo di fonti di calore;  

• impianti ed apparecchi elettrici;  

• fumo;  

• rifiuti e scarti combustibili;  

• aree non frequentate; 

a. pulizia dei luoghi ed ordine ai fini della riduzione sostanziale: 

i. della probabilità di innesco di incendi (es. riduzione delle polveri, dei materiali stoccati 

sĐoƌƌettaŵeŶte o al di fuoƌi dei loĐali deputati, …Ϳ, 
ii. della velocità di crescita dei focolari (es. la stessa quantità di carta correttamente archiviata 

iŶ aƌŵadi ŵetalliĐi ƌiduĐe la veloĐità di pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdioͿ; 
b. riduzione degli inneschi; 

Nota: Siano identificate e controllate le potenziali sorgenti di innesco (es. uso di fiamme libere non autorizzato, fumo in aree 

ove sia vietato, appaƌeĐĐhiatuƌe elettƌiĐhe ŵalfuŶzioŶaŶti o iŵpƌopƌiaŵeŶte iŵpiegate, …Ϳ ………. 

c. riduzione del carico di incendio; 

d. sostituzioŶe di ŵateƌiali Đoŵďustiďili ĐoŶ veloĐità di pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio ƌapida, ĐoŶ 
altƌi ĐoŶ veloĐità d’iŶĐeŶdio più leŶta; 
e. controllo e manutenzione regolare dei sistemi, dispositivi, attrezzature e degli impianti 

rilevanti ai fini della sicurezza antincendio; 

f. controllo degli accessi e sorveglianza, senza che ciò possa limitare la disponibilità del sistema 

d’esodo; 
g. gestioŶe dei lavoƌi di ŵaŶuteŶzioŶe o di ŵodifiĐa dell’attività; il ƌisĐhio d’iŶĐeŶdio auŵenta 

notevolmente quando si effettuano lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria e di 

modifica, in quanto possono essere: 

i. ĐoŶdotte opeƌazioŶi peƌiĐolose ;es. lavoƌi a Đaldo, …Ϳ; 
ii. temporaneamente disattivati impianti di sicurezza; 

iii. temporaneamente sospesa la continuità di compartimentazione; 

iv. iŵpiegate sostaŶze o ŵisĐele peƌiĐolose ;es. solveŶti, Đolle, …Ϳ. 
Tali sorgenti di rischio aggiuntive, generalmente non considerate nella progettazione 

antincendio iniziale, devono essere specificameŶte affƌoŶtate ;es. se pƌevisto Ŷel DVR, …Ϳ. 
h. iŶ attività lavoƌative, foƌŵazioŶe ed iŶfoƌŵazioŶe del peƌsoŶale ai ƌisĐhi speĐifiĐi dell’attività, 
secondo la normativa vigente; 

i. istruzioni e segnaletica contenenti i divieti e le precauzioni da osservare. 

Le misure di prevenzione degli incendi identificate nella fase di valutazione del rischio sono 

viŶĐolaŶti peƌ l’eseƌĐizio dell’attività. 
Estratto da D.M. 3/8/2015 
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1.6.1 Deposito ed utilizzo di materiali infiammabili e 

facilmente combustibili 

Dove è possibile, occorre che il quantitativo di materiali 

infiammabili, depositati o utilizzati, sia limitato a quello 

strettamente necessario per la normale conduzione dell'attività e 

tenuto lontano dalle vie di esodo. I quantitativi in eccedenza 

devono essere depositati in appositi locali od aree destinate 

unicamente a tale scopo.  

Le sostanze infiammabili, quando possibile, dovrebbero essere 

sostituite con altre meno pericolose (per esempio adesivi a base 

minerale dovrebbero essere sostituiti con altri a base acquosa).  

Il personale che manipola sostanze infiammabili o chimiche pericolose deve essere 

adeguatamente informato. 

1.6.2 Utilizzo di fonti di calore  

 Le cause più comuni di incendio al riguardo includono:  

a) impiego e detenzione delle bombole di gas utilizzate in 

apparecchi di riscaldamento (anche quelle vuote);  

b) depositare materiali combustibili sopra o in vicinanza di 

apparecchi di riscaldamento;  

c) utilizzo di apparecchi in ambienti non idonei (presenza 

infiammabili, alto carico di incendio etc.); 

d) utilizzo di apparecchi in mancanza di adeguata ventilazione 

degli ambienti. 

I condotti di aspirazione e i filtri di cucine, forni, seghe, 

molatrici, devono essere tenuti puliti con frequenza adeguata 

per evitare accumuli impropri.  

Gli ambienti in cui sono previste lavorazioni con fiamme libere dovranno essere accuratamente 

controllati. I luoghi dove si effettuano lavori di saldatura o di taglio alla fiamma, devono essere 

tenuti liberi da materiali combustibili; è necessario tenere presente il rischio legato alle eventuali 

scintille.  

1.6.3  Impianti ed attrezzature elettriche  

Il personale deve essere istruito sul corretto uso delle attrezzature e 

degli impianti elettrici e in modo da essere in grado di riconoscere 

difetti.  

Le prese multiple non devono essere sovraccaricate per evitare 

surriscaldamenti degli impianti.  
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Nel caso debba provvedersi ad una alimentazione provvisoria di una 

apparecchiatura elettrica, il cavo elettrico deve avere la lunghezza 

strettamente necessaria ed essere posizionato in modo da evitare 

possibili danneggiamenti.  

Le riparazioni elettriche devono essere effettuate da personale 

competente e qualificato.  

Tutti gli apparecchi di illuminazione producono calore e possono essere 

causa di incendio.  

1.6.4 Il fumo e l'utilizzo di portacenere  

Occorre identificare le aree dove il fumo delle sigarette può costituire pericolo di incendio e 

disporne il divieto, in quanto la mancanza di disposizioni a riguardo è una delle principali cause 

di incendi. Nelle aree ove sarà consentito fumare, occorre mettere a disposizione idonei 

portacenere che dovranno essere svuotati regolarmente.  

I portacenere non debbono essere svuotati in recipienti costituiti da materiali facilmente 

combustibili, né il loro contenuto deve essere accumulato con altri rifiuti. Non deve essere 

permesso di fumare nei depositi e nelle aree contenenti materiali facilmente combustibili od 

infiammabili.  

1.6.5 Rifiuti e scarti di lavorazione combustibili  

I rifiuti non debbono essere depositati, neanche in via temporanea, lungo le 

vie di esodo (corridoi, scale, disimpegni) o dove possono entrare in contatto 

con sorgenti di  ignizione.  

L'accumulo di scarti di lavorazione deve essere evitato ed ogni scarto o rifiuto 

deve esseƌe ƌiŵosso gioƌŶalŵeŶte e depositato iŶ uŶ’aƌea idoŶea fuoƌi 
dell'edificio.  

1.6.6 Aree non frequentate  

Le aree del luogo di lavoro che normalmente non sono frequentate da 

personale (cantinati, locali deposito) ed ogni area dove un incendio potrebbe 

svilupparsi senza preavviso, devono essere tenute libere da materiali 

combustibili non essenziali. Precauzioni devono essere adottate per 

proteggere tali aree coŶtƌo l’aĐĐesso di peƌsoŶe ŶoŶ autoƌizzate. 
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2 MODULO 2: Strategia antincendio (prima parte) 

2.1 Misure antincendio (prima parte): 

2.1.1 Reazione al fuoco   

a) Premessa 

b) Definizioni 

c) Classificazione di reazione al fuoco dei materiali 

Le normative di prevenzione incendi prescrivono in alcuni ambienti la posa in opera di prodotti 

con determinate prestazioni di reazione al fuoco. Si tratta ad esempio della posa in opera di 

rivestimenti a parete, a pavimento o soffitto lungo le vie di esodo. In altri ambienti, quali ad 

esempio locali di pubblico spettacolo, le norme prescrivono l'impiego di prodotti quali tendaggi, 

poltrone o sedute con specifiche caratteristiche di reazione al fuoco. 

I ŵateƌiali da ĐostƌuzioŶe, aŶĐhe detti ͞prodotti da costruzione͟, soŶo a tutt’oggi ĐlassifiĐati iŶ 
base alle loro caratteristiche di reazione al fuoco secondo specifiche metodologie di prova e 

criteri di classificazione di cui a  norme europee o italiane.  Con riferimento alla normativa 

europea, i prodotti da costruzione, possoŶo aveƌe le segueŶti Đlassi ͞euƌopee͟ di ƌeazioŶe al 
fuoco: A1, A2, B, C, D, E ed F (F reazione non determinata), con grado di partecipazione al fuoco 

che aumenta passando dalla classe A alla F (decrescendo, in tal modo, la prestazione offerta). 

Nota: In linea del tutto generale, i prodotti da costruzione possono essere impiegati nelle opere da costruzione dove è prescritta 

la classe di reazione al fuoco, se muniti di marcatura CE a garanzia della conformità del prodotto a specifici requisiti. Esistono 

tuttavia alcuni prodotti, per i quali non risulta ancora applicabile la procedura ai fini della marcatura CE, il cui impiego è subordinato 

all’oŵologazioŶe ƌilasĐiata dal MiŶisteƌo dell’IŶteƌŶo. Tra i prodotti da costruzione  per i pavimenti, i prodotti a sviluppo lineare,  i 

Đavi elettƌiĐi e i tetti, esistoŶo ĐlassifiĐazioŶi euƌopee aƌŵoŶizzate ͞ad hoĐ͟. 

Secondo la normativa italiana, le classi italiane di reazione al fuoco previste, risultano: 0 

La reazione al fuoco è una misura antincendio di protezione passiva che esplica i suoi principali 

effetti Ŷella fase iŶiziale dell’iŶĐeŶdio, ĐoŶ l’oďiettivo di liŵitaƌe l’iŶŶesĐo dei ŵateƌiali e la 
pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio. Essa si ƌifeƌisĐe al ĐoŵpoƌtaŵeŶto al fuoĐo dei ŵateƌiali Ŷelle 
effettive ĐoŶdizioŶi d’uso fiŶali, ĐoŶ paƌtiĐolaƌe ƌiguaƌdo al gƌado di paƌteĐipazioŶe all’iŶĐeŶdio 
che essi manifestano in condizioni standardizzate di prova.  

Tali ƌeƋuisiti soŶo appliĐati agli aŵďiti dell’attività ove si iŶteŶda liŵitaƌe la paƌteĐipazioŶe dei 
materiali alla combustione e ridurre la propagazioŶe dell’iŶĐeŶdio. 
Estratto da D.M. 3/8/2015 

Reazione al fuoco: una delle misure antincendio di protezione da perseguire per garantire un 

adeguato livello di sicurezza in condizione di incendio ed in particolare nella fase di prima 

pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio ;pƌe-flashover). Essa esprime il comportamento di un materiale che, 

con la sua decomposizione, partecipa al fuoco al quale è stato sottoposto in specifiche 

condizioni. 

Classe di reazione al fuoco: grado di partecipazione di un materiale (o di un prodotto) al fuoco 

al quale è stato sottoposto; viene attribuita a seguito di prove normalizzate tramite cui valutare 

specifici parametri o caratteristiche, che concorrono a determinarne il grado di partecipazione 

all’iŶĐeŶdio. 
Estratto da D.M. 3/8/2015 
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(materiali incombustibili), 1, 2, 3, 4 e 5 ĐoŶ l’auŵeŶtaƌe del gƌado di paƌteĐipazioŶe al fuoĐo 
ovvero del contributo alla generazione e propagazione al fuoco offerto dal prodotto 

(decrescendo, in tal modo, la prestazione offerta).  

Esiste poi uŶa ĐlassifiĐazioŶe di ƌeazioŶe al fuoĐo peƌ i ͞ŵoďili iŵďottiti͟ peƌ i Ƌuali le Đlassi 
previste risultano: 1IM, 2IM e 3IM all’auŵeŶtaƌe del gƌado di paƌteĐipazioŶe all’iŶĐeŶdio. 
Nota: Tra i mobili imbottiti rientrano anche i materassi impiegati nelle camere di degenza delle strutture sanitarie/ospedaliere, 

che, tƌattaŶdosi di pƌodotti ŶoŶ peƌŵaŶeŶteŵeŶte iŶĐoƌpoƌati iŶ uŶ’opeƌa da costruzione, più frequentemente possono essere 

soggetti a sostituzioŶi/ŵodifiĐhe Ŷel Đoƌso dell’esercizio di una attività. Tali modifiche potrebbero dar luogo a variazioni delle 

pƌestazioŶi di ƌeazioŶe al fuoĐo dei suddetti ŵateƌiali e, peƌtaŶto diveŶta di foŶdaŵeŶtale iŵpoƌtaŶza l’attività di ĐoŶtƌollo 

finalizzata ad assicurare il mantenimento delle ŵisuƌe di siĐuƌezza aŶtiŶĐeŶdio duƌaŶte l’eseƌĐizio dell’attività, seĐoŶdo le 
indicazioni previste in fase progettuale. 

Il principio del mantenimento delle condizioni di progetto iniziali per il corretto esercizio 

dell’attività, ovveƌo il pƌiŶĐipio della gestioŶe della siĐuƌezza aŶtiŶĐeŶdio iŶ eseƌĐizio dell’attività, 

vale chiaramente anche per i prodotti da costruzione, in quanto devono essere mantenute in 

essere le prestazioni di reazione al fuoco dei materiali. Si pensi ad esempio ai casi in cui si 

effettuano interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria nel corso della vita utile di 

uŶ’opeƌa da ĐostƌuzioŶe che potrebbero dar luogo a variazioni delle iniziali condizioni di progetto 

a seguito, ad esempio, della sostituzione di materiali con prodotti aventi differenti prestazioni di 

reazione al fuoco o anche a variazioni della configurazione di posa in opera di un prodotto. 

Si evidenzia che ogni materiale viene provato nelle effettive condizioni di impiego e di posa in 

opera,  e le prove dimostrano quanto il comportamento dello stesso possa cambiare al variare 

della configurazione. 

2.1.2 Resistenza al fuoco  

a)  Premessa 

b) Definizioni 

La finalità della resistenza al fuoco è quella di garantire la capacità portante delle strutture in 

condizioni di incendio nonché la capacità di compartimentazione, per un tempo minimo 

necessario al raggiungimento degli obiettivi di sicurezza di prevenzione incendi. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 

Resistenza al fuoco: una delle misure antincendio di protezione da perseguire per garantire un 

adeguato livello di siĐuƌezza di uŶ’opeƌa da ĐostƌuzioŶe iŶ ĐoŶdizioŶi di iŶĐeŶdio. Essa ƌiguaƌda 
la capacità portante in caso di incendio, per una struttura, per una parte della struttura o per un 

elemento strutturale nonché la capacità di compartimentazione in caso di incendio per gli 

eleŵeŶti di sepaƌazioŶe stƌuttuƌali ;es. ŵuƌi, solai, …Ϳ e ŶoŶ stƌuttuƌali ;es. poƌte, divisoƌi, …Ϳ. 
Capacità portante in caso di incendio: attitudine della struttura, di una parte della struttura o di 

un elemento strutturale, a conservare una sufficiente resisteŶza ŵeĐĐaŶiĐa sotto l’azioŶe del 
fuoco, tenendo conto delle altre azioni agenti. 

Capacità di compartiŵeŶtazioŶe iŶ Đaso d’iŶĐeŶdio: attitudine di un elemento costruttivo a 

ĐoŶseƌvaƌe, sotto l’azioŶe del fuoĐo, uŶ suffiĐieŶte isolamento termico ed una sufficiente tenuta 

ai fumi e ai gas caldi della combustione, nonché tutte le altre prestazioni se richieste. 

……………………………………… 
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c) Generalità sulla resistenza al fuoco  

Il concetto di capacità portante di una struttura in caso di incendio è anche richiamato  

Ŷell’allegato I al RegolaŵeŶto Pƌodotti da CostƌuzioŶe, dove iŶ ƌifeƌiŵeŶto alla ͞siĐuƌezza iŶ Đaso 
d’iŶĐeŶdio͟, ğ staďilito Đhe ͞ le opeƌe di ĐostƌuzioŶe devoŶo esseƌe concepite e realizzate in modo 

che, in caso di incendio:  

a) la capacità portante dell'edificio possa essere garantita per un periodo di tempo determinato;  

b) la generazione e la propagazione del fuoco e del fumo al loro interno siano limitate;  

c) la propagazione del fuoco a opere di costruzione vicine sia limitata;  

d) gli occupanti possano abbandonare le opere di costruzione o essere soccorsi in altro modo;  

e) si tenga conto della sicurezza delle squadre di soccorso. 

Le principali prestazioni di resistenza al fuoco richieste ad un elemento costruttivo o strutturale 

e i relativi simboli sono di seguito riportati: 

PeƌtaŶto, a titolo d’eseŵpio: 
con il simbolo REI 60 si identifica un elemento costruttivo che deve conservare, per 60 minuti, la 

ĐapaĐità poƌtaŶte, la teŶuta e l’isolaŵeŶto teƌŵiĐo; 
con il simbolo RE 60 si identifica un elemento costruttivo che deve conservare, per 60 minuti, la 

capacità portante e la tenuta; 

con il simbolo R 60 si identifica un elemento costruttivo che deve conservare, per 60 minuti, la 

capacità portante. 

Classe di resistenza al fuoco: intervallo di tempo espresso in minuti, definito in base al carico di 

incendio specifico di progetto, durante il quale il compartimento antincendio garantisce la 

resistenza al fuoco. È riferita ad una curva di incendio nominale. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 

Simbolo Prestazione Descrizione 

R Capacità portante Capacità di un elemento strutturale di portare i carichi 

presenti in condizioni di incendio normalizzato, per un 

certo periodo di tempo. 

E Tenuta Capacità di un elemento costruttivo o strutturale di 

impedire il passaggio di fumi e gas caldi per un certo 

periodo di tempo, in condizioni di incendio normalizzate. 

I Isolamento Capacità di un elemento costruttivo o strutturale di 

impedire il passaggio calore di un incendio normalizzato 

per un certo periodo di tempo. A seconda dei limiti più 

o meno severi al trasferimento di calore, il requisito si 

specializza in I1 o IϮ. L’asseŶza di iŶdiĐazioŶe al pediĐe 
sottintende il requisito I2. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 
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Dunque elementi portanti, quali ad esempio pilastri, potranno al più possedere requisiti di 

Capacità portante (R). 

Nota: gli eleŵeŶti stƌuttuƌali Ƌuali tƌavi e pilastƌi soŶo pƌivi di uŶa ĐapaĐità di ĐoŵpaƌtiŵeŶtazioŶe iŶ Đaso d’iŶĐeŶdio, iŶtesa Đome 

͞l’attitudiŶe di uŶ eleŵeŶto Đostƌuttivo a ĐoŶseƌvaƌe, sotto l’azioŶe del fuoĐo, uŶ suffiĐieŶte isolaŵeŶto teƌŵiĐo ed uŶa suffiĐieŶte 

teŶuta ai fuŵi e ai gas Đaldi della ĐoŵďustioŶe, ŶoŶĐhĠ tutte le altƌe pƌestazioŶi se ƌiĐhieste͟. 

Le  pareti divisorie non portanti e le porte resistenti al fuoco potranno al più essere caratterizzati 

da requisiti di tenuta (E) ed isolamento (I) che ne esprimono la capacità di compartimentazione. 

Nota: Gli elementi separanti che non contribuiscono al sistema strutturale sono privi di ĐapaĐità poƌtaŶte iŶ Đaso d’iŶĐeŶdio, iŶtesa 
Đoŵe, ͞l’attitudiŶe della stƌuttuƌa, di uŶa paƌte della stƌuttuƌa o di uŶ eleŵeŶto stƌuttuƌale, a ĐoŶseƌvaƌe uŶa suffiĐieŶte resistenza 

ŵeĐĐaŶiĐa sotto l’azioŶe del fuoĐo, teŶeŶdo ĐoŶto delle altƌe azioŶi ageŶti͟,  

Nota: Alle pƌestazioŶi sopƌa iŶdiĐate, se Ŷe possoŶo aggiuŶgeƌe altƌe a seĐoŶda della fuŶzioŶe dell’eleŵeŶto Đostƌuttivo o 
strutturale. (W – irraggiamento, M – azione meccanica, C – dispositivo automatico di chiusura, S – tenuta di fumo, P o PH – 

continuità di corrente o capacità di segnalazione, G – ƌesisteŶza all’iŶĐeŶdio di fuliggiŶe, K – capacità di protezione al fuoco, D – 

durata della stabilità a temperatura costante, DH – durata della stabilità lungo la curva standard tempo temperatura, F – 

funzionalità degli evacuatori motorizzati di fumo e calore, B – funzionalità degli evacuatori naturali di fumo e calore).  

d) Classe di resistenza al fuoco 

La Đlasse di ƌesisteŶza al fuoĐo della stƌuttuƌa, ovveƌo l’iŶteƌvallo di teŵpo espƌesso iŶ ŵiŶuti, 
durante il quale è garantita la resistenza al fuoco, viene definita in fase progettuale in funzione 

degli obiettivi di sicurezza di prevenzione incendi che si intendono perseguire e dei 

corrispondenti livelli di prestazione che si richiedono alla struttura come di seguito indicati: 

 

͞R͟ CapaĐità poƌtaŶte ͞E͟ TeŶuta ͞I͟ IsolaŵeŶto 

Liv. Descrizione 

I Assenza di conseguenze esterne per collasso strutturale 

II Mantenimento dei requisiti di resistenza al fuoco per un periodo sufficiente 

all’evaĐuazioŶe degli oĐĐupaŶti iŶ luogo siĐuƌo all’esteƌŶo della ĐostƌuzioŶe 

III Mantenimento dei requisiti di resistenza al fuoco per un periodo congruo con 

la duƌata dell’iŶĐeŶdio 

IV ReƋuisiti di ƌesisteŶza al fuoĐo tali da gaƌaŶtiƌe, dopo la fiŶe dell’iŶĐeŶdio, uŶ 
limitato danneggiamento della costruzione 

V Requisiti di resistenza al fuoco tali da garantire, dopo la fiŶe dell’iŶĐeŶdio, il 
mantenimento della totale funzionalità della costruzione stessa 
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I Livelli di prestazione sono stabiliti dal progettista in sede di progettazione e dipendono dalla 

valutazione del rischio di incendio. Ad esempio: 

• il livello di prestazione I, che consente la realizzazione di opere da costruzione prive di 

prestazioni di resistenza al fuoco, è consentito solo laddove l’attività ŶoŶ pƌeveda la 
presenza di occupanti, ad esclusione di quella occasionale e di breve durata di personale 

addetto; 

• nelle attività con caratteristica prevalente degli occupanti diversa da A il livello di 

pƌestazioŶe deve esseƌe alŵeŶo III, e peƌtaŶto l’opeƌa da ĐostƌuzioŶe deve ŵaŶteŶeƌe i 
requisiti di resistenza al fuoco per uŶ peƌiodo ĐoŶgƌuo ĐoŶ la duƌata dell’iŶĐeŶdio. 

Con riferimento ai livelli di prestazione, la classe di resistenza al fuoco della struttura aumenta a 

partire dal livello I procedendo verso i successivi fino al livello V, nel quale si richiede la totale 

fuŶzioŶalità della stessa al teƌŵiŶe dell’iŶĐeŶdio.  
Fatta eccezione per il primo livello di prestazione per il quale si accetta anche il collasso 

stƌuttuƌale dell’opeƌa da ĐostƌuzioŶe, seŵpƌe Đhe Ƌuesta ŶoŶ ƌoviŶi su altƌi ŵaŶufatti e Đhe ŶoŶ 
via sia presenza di occupanti (es. depositi intensivi automatizzati privi di lavoratori), la grandezza 

di riferimento per le valutazioni della resistenza al fuoco delle opere da costruzione è costituita 

dal ĐaƌiĐo d’iŶĐeŶdio speĐifiĐo di pƌogetto.  

Il carico di incendio specifico di progetto è utilizzato, ad esempio, per la  determinazione della 

classe minima di resistenza al fuoco da richiedere alle strutture quando è necessario garantire la 

ƌesisteŶza al fuoĐo peƌ tutta la duƌata dell’iŶĐeŶdio ;livello di pƌestazioŶe III). 
Tale paƌaŵetƌo, espƌiŵe la poteŶzialità teƌŵiĐa Đhe può spƌigioŶaƌsi all’iŶteƌŶo del 
compartimento in seguito ad un incendio e, in quanto tale, è determinato in ragione della 

tipologia e dei quantitativi dei materiali combustibili presenti, tenuto conto delle misure di 

protezione antincendio disposte a protezione dello stesso e del relativo rischio incendio. 

Si ƌipoƌtaŶo di seguito le defiŶizioŶi di ĐaƌiĐo d’iŶĐeŶdio, ĐaƌiĐo d’iŶĐeŶdio speĐifiĐo e ĐaƌiĐo 
d’iŶĐeŶdio speĐifiĐo di pƌogetto. 

Sulla base del carico di incendio specifico di progetto (qf,d) , attraverso una tabella, si stabilisce la 

classe di resistenza al fuoco richiesta. Come si può Ŷotaƌe all’auŵeŶtaƌe del ĐaƌiĐo di iŶĐeŶdio, 
aumenta la classe minima di resistenza al fuoco richiesta alla struttura. 

Carico di incendio: potenziale termico netto della totalità dei materiali combustibili contenuti in 

uno spazio, corretto in base ai parametri indicativi della partecipazione alla combustione dei  

singoli materiali. Limitatamente agli elementi strutturali di legno, è possibile considerarne il 

contributo tenendo conto del fatto che gli stessi devono altresì garantire la conseguente 

resistenza al fuoco. Tale contributo deve essere determinato tramite consolidati criteri di 

interpretazione del fenomeno. Il carico di incendio è espresso in MJ; convenzionalmente 1 MJ è 

assuŶto paƌi all’eŶeƌgia sviluppata da Ϭ,Ϭϱϳ kg di legŶa eƋuivaleŶte. 
CariĐo d’iŶĐeŶdio speĐifiĐo: ĐaƌiĐo di iŶĐeŶdio ƌifeƌito all’uŶità di supeƌfiĐie loƌda di piaŶo, 
espresso in MJ/m2. 

Carico d’iŶĐeŶdio speĐifiĐo di progetto: ĐaƌiĐo d’iŶĐeŶdio speĐifiĐo Đoƌƌetto iŶ ďase ai paƌaŵetƌi 
indicatori del rischio di incendio del compartimento antincendio e dei fattori relativi alle misure 

antincendio presenti. Esso costituisce la grandezza di riferimento per le valutazioni della 

resistenza al fuoco delle opere da costruzione. 
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Valoƌi di ƌifeƌiŵeŶto del ĐaƌiĐo d’iŶĐeŶdio specifico, possono essere desunti da dati presenti nella 

letteƌatuƌa teĐŶiĐa iŶ fuŶzioŶe della destiŶazioŶe d’uso di uŶa stƌuttuƌa: 

Nota: Questi dati, raffrontati con quelli della precedente tabella, possono fornire delle prime indicazioni sulle variazioni dei requisiti 

di ƌesisteŶza al fuoĐo ƌiĐhiesti ad uŶa stƌuttuƌa al vaƌiaƌe della sua destiŶazioŶe d’uso. BiďlioteĐhe, ad eseŵpio, Đaƌatterizzate 

statistiĐaŵeŶte da elevati valoƌi del ĐaƌiĐo d’iŶĐeŶdio speĐifiĐo, ƌiĐhiedeƌaŶŶo pƌestazioŶi di ƌesisteŶza al fuoĐo ŵaggioƌi, rispetto 

ad edifici per civile abitazione. Questi ultimi, a loro volta, dovranno essere caratterizzati da una classe minima di resistenza al fuoco 

ŵaggioƌe di Ƌuella posseduta da stƌuttuƌe ad uso uffiĐi Đhe, iŶveĐe, soŶo Đaƌatteƌizzate da uŶ valoƌ ŵedio del ĐaƌiĐo d’iŶĐeŶdio 

specifico inferiore al corrispondente valore di un edificio destinato a civile abitazione. 

La progettazione e la realizzazione di elementi costruttivi resistenti al fuoco impone che vengano 

ŵaŶteŶute iŶ esseƌe, duƌaŶte l’eseƌĐizio dell’attività, le ĐoŶdizioŶi utilizzate Ŷella pƌogettazioŶe. 
Ad esempio  

• È necessario che siano rispettati i valori dei carichi d’incendio (tipologia, quantitativi di 

materiali combustibili presenti nel compartimento) presi a riferimento per il calcolo della 

suddetta misura; 

• E’ ŶeĐessaƌio Đhe siaŶo ƌispettate le ŵodalità di stoĐĐaggio dei ŵateƌiali Đoŵďustiďili 
(distribuzione uniforme e/o localizzata – altezze di impilamento, etc.);   

• E’ ŶeĐessaƌio ŵaŶteŶeƌe ĐostaŶteŵeŶti effiĐaĐi le misure di protezione antincendi 

presenti nel compartimento, Ƌuali: ĐoŶtƌollo o estiŶzioŶe dell’iŶĐeŶdio ĐoŶ iŵpiaŶti 
manuali o automatici, impianti di rivelazione e allarme, controllo di fumi e calore, misure 

gestionali, etc. 
Nota: Si ƌipoƌta di seguito l’eleŶĐo di alcuni elementi costruttivi e prodotti classificabili ai fini della resistenza al fuoco: 

CaƌiĐo d’iŶĐeŶdio speĐifiĐo di pƌogetto Classe minima di resistenza al fuoco 

qf,d  200 MJ/m2 Nessun requisito 

qf,d  300 MJ/m2 15 

qf,d  450 MJ/m2 30 

qf,d  600 MJ/m2 45 

qf,d  900 MJ/m2 60 

qf,d  1200 MJ/m2 90 

qf,d  1800 MJ/m2 120 

qf,d  2400 MJ/m2 180 

qf,d  2400 MJ/m2 240 
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Attività Valore medio [MJ/m2] 

Civili abitazioni 780 

Ospedali (stanza) 230 

Alberghi (stanza) 310 

Biblioteche 1500 

Uffici 420 

Scuole 285 

Centri commerciali 600 

Teatri (cinema) 300 

Trasporti (spazio pubblico) 100 
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elementi portanti privi di funzione di compartimento antincendio quali: muri, solai, tetti, colonne, balconi, scale e passerelle 

classificabili rispetto alla capacità portante ͞R͟; 
elementi portanti con funzione di compartimento antincendio quali: muri, solai e tetti classificabili rispetto alla capacità portante 

͞R͟, alla teŶuta ͞E͟, all’isolaŵeŶto ͞I͟, all’iƌƌaggiaŵeŶto ͞W͟ e all’azioŶe ŵeĐĐaŶiĐa ͞M͟; 
prodotti e sistemi per la protezione di parti o elementi portanti delle opere di costruzione quali: membrane protettive, rivestimenti, 

pannelli, intonaci, vernici e schermi protettivi dal fuoco, classificabili negli stessi termini previsti per gli elementi portanti protetti; 

parti o elementi non portanti di opere di costruzioni e prodotti afferenti, quali: pareti divisorie, controsoffitti; facciate (curtain 

walls), muri esterni che includono pareti vetrate, pavimenti sopraelevati, sistemi di sigillatura di fori passanti e di giunti lineari, 

porte e chiusure resistenti al fuoco e rispettivi sistemi di chiusura, quali  porte a tenuta di fumo e chiusure di passaggi ; 

prodotti destinati ai sistemi di ventilazione, esclusi i sistemi di estrazione del fumo e del calore quali: condotte di ventilazione e 

seƌƌaŶde tagliafuoĐo ĐlassifiĐaďili ƌispetto alla teŶuta ͞E͟ e all’isolaŵeŶto ͞I͟; 
prodotti da utilizzare nei sistemi di controllo del fumo e del calore quali: condotti di estrazione del fumo, serrande, barriere al 

fumo, evacuatori motorizzati di fumo e calore (ventilatoriͿ …….. 

2.1.3 Compartimentazione 

a) Premessa 

b) Definizioni 

La finalità della compartimentazione è di liŵitaƌe la pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio e dei suoi 

effetti: 

a. verso altre attività, affeƌeŶti ad altƌo ƌespoŶsaďile dell’attività o di diversa tipologia; 

ď. all’iŶteƌŶo della stessa attività. 
La compartimentazione è realizzata mediante: 

a. compartimenti antincendio, uďiĐati all’iŶteƌŶo della stessa opeƌa da ĐostƌuzioŶe; 
b. interposizione di distanze di separazione, tra opere da costruzione o altri bersagli 

combustibili, anche ubicati in spazio a cielo libero. 
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Spazio a cielo libero: luogo esterno alle opere da costruzione non delimitato superiormente. 

Spazio scoperto: spazio avente caratteristiche tali da contrastare temporaneamente la 

pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio tƌa le eveŶtuali opeƌe da ĐostƌuzioŶe o stƌuttuƌe Đhe lo deliŵitaŶo. 
Compartimento antincendio (o compartimento): paƌte dell’opeƌa da ĐostƌuzioŶe oƌgaŶizzata 
per rispondere alle esigenze della sicurezza in caso di incendio e delimitata da prodotti o 

eleŵeŶti Đostƌuttivi idoŶei a gaƌaŶtiƌe, sotto l’azioŶe del fuoĐo e peƌ uŶ dato iŶteƌvallo di teŵpo, 
la resistenza al fuoco. Qualora non sia prevista alcuna compartimentazione, si intende che il 

ĐoŵpaƌtiŵeŶto ĐoiŶĐida ĐoŶ l’iŶteƌa opeƌa da ĐostƌuzioŶe. 
Filtro: compartimento antincendio nel quale la probabilità di avvio e sviluppo dell’iŶĐeŶdio sia 
resa trascurabile. 

Nota: Ad eseŵpio, gƌazie all’asseŶza di iŶŶesĐhi effiĐaĐi ed al ƌidotto carico di incendio specifico qf. 

Di tipo protetto (o protetto): ƋualifiĐazioŶe di uŶ voluŵe dell’attività ĐostitueŶte 
compartimento antincendio. 

Nota: Si riportano alcune esempi di applicazione della definizione: scala protetta, locale protetto, vano protetto, percorso 

pƌotetto, … 

Nota: Se ŶoŶ ƌifeƌito ad uŶ voluŵe dell’attività, il teƌŵiŶe assuŵe altƌi sigŶifiĐati, ad eseŵpio soĐĐoƌƌitoƌe pƌotetto, ŵateƌiale 
pƌotetto, eleŵeŶto poƌtaŶte pƌotetto, apeƌtuƌa pƌotetta da ostƌuzioŶe, posizioŶe pƌotetta, … 

Di tipo a prova di fumo (o a prova di fumo): locuzione che indica la capacità di un compartimento 

di liŵitaƌe l’iŶgƌesso di fuŵo geŶeƌato da iŶĐeŶdio Đhe si sviluppi iŶ ĐoŵpaƌtiŵeŶti ĐoŵuŶiĐaŶti. 
Nota: Si riportano alcuni esempi di applicazione della definizione: scala a prova di fumo, vano a prova di fumo, percorso a prova 
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c) Spazio scoperto  

Lo spazio scoperto non è a priori un luogo sicuro. Infatti, un distanziamento di 3,50 m non sempre 

ğ suffiĐieŶte a gaƌaŶtiƌe l’asseŶza di effetti dell’iŶĐeŶdio Ŷei ĐoŶfƌoŶti degli oĐĐupaŶti o di edifiĐi 
prospicienti. Si tratta comunque di un luogo idoneo allo sfogo in alto dei prodotti della 

combustione. 

 

Rappresentazione grafica di  spazio scoperto 

d) Compartimento 

Il ĐoŵpaƌtiŵeŶto aŶtiŶĐeŶdio deve gaƌaŶtiƌe, iŶ Đaso d’iŶĐeŶdio: 

di fuŵo, … 

Di tipo esterno (o esterno): ƋualifiĐazioŶe di uŶa poƌzioŶe dell’attività esteƌŶa all’opeƌa da 
costruzione, con caratteristiche tali da contrastare temporaneamente la propagazione 

dell’iŶĐeŶdio pƌoveŶieŶte dall’opeƌa da ĐostƌuzioŶe. 
Nota: Si ƌipoƌtaŶo alĐuŶi eseŵpi di appliĐazioŶe della defiŶizioŶe: sĐala esteƌŶa, peƌĐoƌso esteƌŶo, … 

Intercapedine antincendio: vano di distacco, adeguatamente dimensionato peƌ l’aeƌazioŶe, la 
ventilazione o lo smaltimento dei prodotti della combustione, superiormente delimitato da 

spazio scoperto e longitudinalmente delimitato da muri perimetrali (con o senza aperture) 

appaƌteŶeŶti all’opeƌa da ĐostƌuzioŶe seƌvita e da terrapieno o da muri di altra opera da 

costruzione, aventi pari resistenza al fuoco. 
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Nota: Lo spazio sĐopeƌto liŵita la pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio e dei suoi effetti. Lo spazio sĐopeƌto ŶoŶ ğ uŶ compartimento 

antincendio. 

Lo spazio scoperto è uno spazio a cielo libero o superiormente grigliato, anche delimitato su 

tutti i lati, avente: 

a. superficie lorda minima libera in pianta, espressa in m2, non inferiore a quella calcolata 

moltiplicando per 3 l’altezza iŶ ŵetƌi della paƌete più ďassa Đhe lo deliŵita; 
ď. distaŶza fƌa le stƌuttuƌe veƌtiĐali Đhe deliŵitaŶo lo spazio sĐopeƌto ш ϯ,ϱϬ ŵ. 
Estratto da D.M. 3/8/2015 

Nota: La fuŶzioŶe del ĐoŵpaƌtiŵeŶto ğ di liŵitaƌe la pƌogƌessioŶe dell’iŶĐeŶdio all’iŶteƌŶo delle opeƌe da ĐostƌuzioŶe, 
relegandone gli effetti a spazi circoscritti per un lasso temporale prestabilito. 
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▪ la resistenza al fuoco ;ossia la ĐapaĐità poƌtaŶteͿ, Đioğ l’attitudiŶe della stƌuttuƌa, paƌte o 
eleŵeŶto, a ĐoŶseƌvaƌe uŶa suffiĐieŶte ƌesisteŶza ŵeĐĐaŶiĐa sotto l’azioŶe del fuoĐo, 
considerando le altre azioni agenti; 

▪ la capacità di compartimentazione, ovveƌo l’attitudiŶe di un elemento costruttivo a 

ĐoŶseƌvaƌe, sotto l’azioŶe del fuoĐo, suffiĐieŶte isolaŵeŶto teƌŵiĐo ;IͿ, teŶuta ai fuŵi e 
gas caldi della combustione (E), nonché tutte le altre prestazioni, ove richieste (W, M, S, 

ecc.). 

Il compartimento antincendio è quindi uno spazio dotato di resistenza al fuoco e di capacità di 

compartimentazione. Tutti gli elementi separanti del compartimento devono avere adeguate 

capacità di compartimentazione (solai, pareti, porte, eventuali chiusure di passaggi impiantistici 

e canalizzazioni). In particolare le porte di compartimentazione sono classificate in relazione al 

tempo, espresso in minuti, durante il quale sono mantenuti i requisiti E (tenuta) ed I (isolamento 

termico) 

Nota: normalmente le porte di compartimentazione, dette anche porte tagliafuoco, sono classificate secondo entrambe le 

caratteristiche, ma possiamo avere porte classificate solo con il requisito E (es. E 60, EI 60). Inoltre in alcuni casi sono richieste 

porte con tenute anche ai fumi freddi, che sono identificate con il pedice sa (es. EIsa 60). 

Le porte tagliafuoco, per garantire la compartimentazione, devono essere in posizione 

normalmente chiusa, a meno che non siano collegate a dispositivi di sgancio elettromagnetico 

asservito ad impianto di rivelazione e allarme incendio. 

e) Compartimento a prova di fumo  

Nella illustrazione di seguito riportata, è raffigurato un esempio in pianta di un compartimento a 

pƌova di fuŵo, evideŶziaŶdo i ĐoŵpaƌtiŵeŶti Ŷei Ƌuali vieŶe liŵitato l’iŶgƌesso di fuŵo 
proveniente da compartimenti comunicanti. In buona sostaŶza, la ƋualifiĐazioŶe ͞a pƌova di 
fuŵo͟ può esseƌe seguita dalla speĐifiĐa del ĐoŵpaƌtiŵeŶto ƌispetto al Ƌuale ğ gaƌaŶtita tale 
liŵitazioŶe d’iŶgƌesso del fuŵo iŶ Đaso d’iŶĐeŶdio. 

Nota: Nel ĐoŵpaƌtiŵeŶto a pƌova di fuŵo ğ iŵpedito l’iŶgƌesso di efflueŶti dell’iŶĐeŶdio da ĐoŵpaƌtiŵeŶti ĐoŵuŶiĐaŶti. 

Per essere considerato a prova di fumo in caso di incendio che si sviluppi in compartimenti 

comunicanti, il compartimento antincendio deve essere realizzato in modo da garantire una 

delle seguenti misure antincendio aggiuntive verso i compartimenti comunicanti dai quali si 

iŶteŶde gaƌaŶtiƌe la pƌotezioŶe dall’iŶgƌesso di fuŵo. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 

 

Il compartimento 2 e a prova di fumo proveniente dai compartimenti 1 e 3. 

I compartimenti 1 e 3 non sono a prova di fumo proveniente dal compartimento 2. 

Il compartimento 1 e a prova di fumo proveniente dal compartimento 3 e viceversa. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 
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f) Filtro 

Il filtro è un compartimento antincendio nel Ƌuale la pƌoďaďilità di avvio e sviluppo dell’iŶĐeŶdio 
sia ƌesa tƌasĐuƌaďile, iŶ paƌtiĐolaƌe gƌazie all’asseŶza d’iŶŶesĐhi effiĐaĐi ed al ƌidotto ĐaƌiĐo 
d’iŶĐeŶdio speĐifiĐo Ƌf ammesso. 

g) Filtro a prova di fumo 

Nell’illustƌazioŶe di seguito ƌipoƌtata, soŶo ƌaffiguƌati degli eseŵpi di filtƌi a pƌova di fuŵo . 

 

Rappresentazione grafica di filtri a prova di fumo 

h) Segnaletica 

La presenza di attraversamenti di piano o tra diversi piani, da parte di cavedi tecnici per il 

passaggio di impianti-canalizzazioni, in assenza di specifiche misure di protezione antincendio, 

ƌappƌeseŶta uŶa via pƌefeƌeŶziale di pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio. 

Nota: Per definizione, il filtro a prova di fumo è un filtro, avente anche i requisiti di compartimento antincendio a prova di fumo. 

PeƌtaŶto Ŷel filtƌo a pƌova di fuŵo si ƌitieŶe iŵpƌoďaďile l’iŶŶesĐo di uŶ iŶĐeŶdio ed ğ iŵpedito l’iŶgƌesso di efflueŶti 
dell’iŶĐeŶdio. SoŶo aĐĐettate aŶĐhe le ŵodalità realizzative tradizionali di cui al comma 1, perché si ritiene consentano il rapido 

smaltimento degli effluenti che eventualmente vi entrassero.. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 

1. Le porte tagliafuoco devono essere contrassegnate su entrambi i lati con segnale UNI EN 

ISO 7010-FϬϬϳ, ƌipoƌtaŶte il ŵessaggio ͞Poƌta tagliafuoĐo teŶeƌe Đhiusa͟ oppuƌe ͞Poƌta 
tagliafuoĐo a Đhiusuƌa autoŵatiĐa͟ se ŵuŶite di feƌŵo elettƌoŵagŶetiĐo iŶ apeƌtuƌa. 

 
Estratto da D.M. 3/8/2015 
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PƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio tƌa piaŶi 
i) DistaŶza di separazioŶe per liŵitare la propagazioŶe dell’iŶĐeŶdio 

L’iŶteƌposizioŶe di uŶ’oppoƌtuŶa distaŶza di sepaƌazioŶe ͞d͟ iŶ spazio a Đielo liďeƌo evita, ad 

esempio, la pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio tƌa depositi di ŵateƌiali Đoŵďustiďili stoĐĐati all’apeƌto. 
PeƌtaŶto, il ŵaŶteŶiŵeŶto iŶ fase d’eseƌĐizio della suddetta ŵisuƌa ğ ĐoŶdizioŶe iŶdispeŶsaďile 
peƌ uŶ’effiĐaĐe ĐoŶtƌasto alla pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio iŶ uŶ luogo esterno alle opere da 

costruzione.  

Ad esempio nella figura seguente è illustrata una situazione in cui un potenziale incendio di 

ŵateƌiali soldi all’iŶteƌŶo di uŶ edifiĐio, attƌaveƌso l’apeƌtuƌa, può innescare il materiale 

infiammabile contenuto nei fusti all’esteƌŶo; occorrerà pertanto verificare che il flusso termico 

eŵesso dalla piastƌa ƌadiaŶte, ƌappƌeseŶtata dalla paƌete di ĐoŶfiŶe tƌa l’edifiĐio e lo spazio 
esterno, non raggiunga, alla distanza a cui sono stoccati fusti di materiali infiammabile, quel 

valoƌe soglia dell’iƌƌaggiaŵeŶto teƌŵiĐo a Đui il liƋuido iŶizia ad eŵetteƌe vapoƌi Đhe possoŶo 
essere innescati. 

 

PƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio su spazio a Đielo liďeƌo 

 

AŶĐhe ƌispetto a Ƌuest’ultiŵa ŵisuƌa di pƌotezioŶe aŶtiŶĐeŶdio, ğ iŵpoƌtaŶte faƌ Ŷotaƌe 
ƋuaŶto uŶa Đoƌƌetta gestioŶe dell’attività ƌisulti di foŶdaŵeŶtale iŵpoƌtaŶza peƌ il 

L’iŶteƌposizioŶe della distaŶza di sepaƌazioŶe ͞d͟ iŶ spazio a Đielo liďeƌo tƌa aŵďiti della stessa 
attività o verso altre attività consente di limitare la pƌopagazioŶe dell’iŶĐeŶdio. 
Nota: Ad esempio, ove non sia interposta idonea distanza di separazione su spazio a cielo libero o compartimentazione edifici 

distinti sono assimilabili a porzioni dello stesso compartimento. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 
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ŵaŶteŶiŵeŶto delle ĐoŶdizioŶi di siĐuƌezza. IŵŵagiŶiaŵo ad eseŵpio uŶ’attività ĐoŶ stoccaggi 

all’apeƌto iŶ Đuŵuli di ŵateƌiali Đoŵďustiďili, sepaƌati ĐoŶ oppoƌtuŶe distaŶze di siĐuƌezza. 
VaƌiazioŶi dell’oƌgaŶizzazioŶe dei Đuŵuli (in termini di variazioni delle distanze relative tra di 

essi, cambiamenti dimensionali dei cumuli oppure variazioni della tipologia dei materiali 

stoccati) possono dar luogo ad un incremento del livello del rischio incendio. 

2.1.4 Esodo   

a)  Premessa 

b) Definizioni 

La fiŶalità del sisteŵa d’esodo ğ di assiĐuƌaƌe Đhe gli oĐĐupaŶti dell’attività possaŶo ƌaggiuŶgeƌe 
un luogo sicuro o permaŶeƌe al siĐuƌo, autoŶoŵaŵeŶte o ĐoŶ assisteŶza, pƌiŵa Đhe l’iŶĐeŶdio 
deteƌŵiŶi ĐoŶdizioŶi iŶĐapaĐitaŶti Ŷegli aŵďiti dell’attività ove si tƌovaŶo.  
Nota: Gli oĐĐupaŶti ƌaggiuŶgoŶo l’iŶĐapaĐitazioŶe ƋuaŶdo diveŶtaŶo iŶaďili a ŵetteƌsi al siĐuƌo a Đausa degli effetti dell’iŶĐeŶdio 

Il sisteŵa d’esodo deve assiĐuƌaƌe la pƌestazioŶe ƌiĐhiesta a pƌesĐiŶdeƌe dall’iŶteƌveŶto dei Vigili 
del fuoco. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 

Sisteŵa d’esodo: insieme delle misure di salvaguardia della vita che consentono agli occupanti 

di raggiungere un luogo sicuro o permanere al sicuro, autonomamente o con assistenza, prima 

Đhe l’iŶĐeŶdio deteƌŵiŶi ĐoŶdizioŶi iŶĐapaĐitaŶti Ŷegli aŵďiti dell’attività ove si tƌovaŶo. 
Nota: Gli oĐĐupaŶti ƌaggiuŶgoŶo l’iŶĐapaĐitazioŶe ƋuaŶdo diveŶtaŶo iŶaďili a ŵetteƌsi al siĐuƌo a Đausa degli effetti dell’iŶĐeŶdio  

Nota: Il sisteŵa d’esodo ğ Đostituito da luoghi siĐuƌi, vie d’esodo, usĐite, poƌte, illuŵiŶazioŶe di siĐuƌezza,segŶaletiĐa, … 

Luogo sicuro: luogo in cui è permanenteŵeŶte tƌasĐuƌaďile il ƌisĐhio d’iŶĐeŶdio per gli occupanti 

che vi stazionano o vi transitano; tale rischio è riferito ad un iŶĐeŶdio Ŷell’attività. 
Luogo sicuro temporaneo: luogo in cui è temporaneamente trascurabile il rischio d’iŶĐeŶdio peƌ 
gli occupanti che vi stazionano o vi transitano durante l’esodo; tale ƌisĐhio ğ ƌifeƌito ad uŶ 
iŶĐeŶdio iŶ aŵďiti dell’attività speĐifiĐati, diversi dal luogo considerato. 

Spazio calmo: luogo sicuro temporaneo ove gli occupanti possono attendere e ricevere 

assisteŶza peƌ Đoŵpletaƌe l’esodo veƌso luogo siĐuƌo. 
Affollamento: numero massimo ipotizzabile di occupanti. 

Densità di affollamento: numero massimo di occupanti assunto per unità di superficie lorda 

dell’aŵďito di ƌifeƌiŵeŶto ;peƌsoŶe/ŵ2). 

Via d’esodo ;o via d’eŵeƌgeŶzaͿ: percorso senza ostacoli al deflusso, appartenente al sistema 

d’esodo, Đhe ĐoŶseŶte agli oĐĐupaŶti di ƌaggiuŶgeƌe uŶ luogo sicuro dal luogo in cui si trovano. 

Via d’esodo oƌizzoŶtale: poƌzioŶe di via d’esodo a Ƌuota ĐostaŶte o ĐoŶ peŶdeŶza ч ϱ%. 
Nota:  Ad eseŵpio: Đoƌƌidoi, poƌte, usĐite, … 

Via d’esodo verticale: poƌzioŶe di via d’esodo Đhe ĐoŶseŶte agli oĐĐupaŶti vaƌiazioni di quota 

con pendenza > 5%. 

Nota:  Ad eseŵpio: sĐale, ƌaŵpe, … 

SĐala d’esodo: sĐala appaƌteŶeŶte al sisteŵa d’esodo. 
……… 

……… 
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c) Caratteristiche del sistema d’esodo 

Luogo sicuro: si considera luogo sicuro peƌ l’attività alŵeŶo uŶa delle segueŶti opzioŶi: 
a. La pubblica via 

b. Ogni altro spazio a cielo libero sicuramente collegato alla pubblica via in ogni 

ĐoŶdizioŶe dell’iŶĐeŶdio, Đhe ŶoŶ sia iŶvestito dai pƌodotti della ĐoŵďustioŶe 
(fumo, gas, calore, fiamme),  in cui non vi sia pericolo di crolli, che sia idoneo a 

contenere gli occupanti che lo iŵpiegaŶo duƌaŶte l’esodo 

Luogo sicuro temporaneo: si considera luogo sicuro temporaneo qualsiasi altro compartimento 

o spazio scoperto che può essere attraversato dagli occupanti per raggiungere il luogo sicuro 

tƌaŵite il sisteŵa d’esodo seŶza ƌieŶtƌaƌe Ŷel compartimento in esame. 

Ai fiŶi delle vie d’esodo, ŶoŶ devoŶo esseƌe ĐoŶsideƌati le sĐale poƌtatili, gli asĐeŶsoƌi e le ƌaŵpe 
con pendenza superiore al 20%. Le rampe con pendenza superiore al 5% sono considerate vie di 

esodo verticali.  

Nota: In generale gli occupanti con disabilità motorie non possono percorrere autonomamente rampe di pendenza superiore 

all’ϴ%. Raŵpe ĐoŶ peŶdeŶza supeƌioƌe al ϭϮ% dovƌeďďeƌo esseƌe iŵpiegate peƌ l’esodo solo eĐĐezioŶalŵeŶte. 
In alcuni casi, se progettati sulla base di specifica valutazione del rischio e di specifica progettazione, le vie di esodo possono 

comprendere scale e marciapiedi mobili. 

È aŵŵesso l’uso di sĐale alla ŵaƌiŶaƌa a seƌvizio di loĐali ove vi sia ďasso affollaŵeŶto ed esĐlusiva pƌeseŶza di peƌsoŶale 
speĐifiĐataŵeŶte foƌŵato ;es. loĐali iŵpiaŶti o di seƌvizio, ĐaďiŶe di ŵaŶovƌa, Đavedi iŵpiaŶtistiĐi, …Ϳ. 

Tutte le superfici non devono essere sdrucciolevoli, né presentare avvallamenti o sporgenze 

pericolose e devono essere in condizioni tali da rendere sicuro il movimento ed il transito degli 

occupanti. 

Il fuŵo ed il Đaloƌe dell’iŶĐeŶdio sŵaltiti o evaĐuati dall’attività ŶoŶ devoŶo iŶteƌfeƌiƌe ĐoŶ le vie 
d’esodo. 

UsĐita fiŶale ;o usĐita d’eŵeƌgeŶzaͿ: varco del sistema di esodo al piano di riferimento, che 

iŵŵette all’esteƌŶo su luogo sicuro temporaneo o luogo sicuro. 

Corridoio cieco (o percorso unidirezionale): poƌzioŶe di via d’esodo da Đui ğ possiďile l’esodo iŶ 
uŶ’uŶiĐa diƌezioŶe. 
Lunghezza di corridoio cieco: distanza che ciascun occupante deve percorrere lungo una via 

d’esodo dal puŶto iŶ Đui si tƌova fiŶo a ƌaggiuŶgeƌe: 
a. uŶ puŶto iŶ Đui diveŶta possiďile l’esodo iŶ più di uŶa diƌezioŶe, 
b. oppure un luogo sicuro 

Nota: L’iŶĐeŶdio luŶgo il Đoƌƌidoio ĐieĐo può iŵpediƌe l’esodo degli oĐĐupaŶti. PoiĐhĠ ŶoŶ ğ possiďile staďiliƌe a pƌioƌi il 
compartimento di primo innesco, il corridoio cieco è indipendente dai compartimenti eventualmente attraversati. 

LuŶghezza d’esodo: distanza che ciascun occupante deve percorreƌe luŶgo uŶa via d’esodo dal 
punto in cui si trova fino a raggiungere un luogo sicuro temporaneo oppure un luogo sicuro. 

……………………… 

Nota:  Ad eseŵpio, la luŶghezza d’esodo ğ usata peƌ liŵitaƌe il teŵpo Đhe gli oĐĐupaŶti iŵpiegaŶo peƌ aďďaŶdoŶaƌe Ƌualsiasi 
coŵpaƌtiŵeŶto di pƌiŵo iŶŶesĐo dell’attività. 

……………………... 
Estratto da D.M. 3/8/2015 
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I peƌĐoƌsi d’esodo pƌotetti ;es. Đoƌƌidoi, sĐale, ƌaŵpe, atƌi,…Ϳ soŶo  vie di esodo iŶseƌite in vani 

protetti ad esse dedicati.  

 

 

 

 

 

 

I peƌĐoƌsi d’esodo a pƌova di fuŵo ;es. Đoƌƌidoi, sĐale, ƌaŵpe, atƌi, …Ϳ devoŶo 
essere inseriti in vani a prova di fumo ad essi dedicati.  

 

 

 

 

 

 

Le vie d’esodo esteƌŶe ;es. sĐale, ƌaŵpe, passeƌelle, ĐaŵŵiŶaŵeŶti, …Ϳ devoŶo 
essere completamente esterne alle opere da costruzione. Inoltre devono essere 

oppoƌtuŶaŵeŶte distaŶti o pƌotette ƌispetto all’aŵďito seƌvito iŶ ŵodo Đhe, duƌaŶte 
l’esodo degli oĐĐupaŶti, ŶoŶ siaŶo iŶvestite dagli effetti dell’iŶĐeŶdio.  

 

 

 

 

 

Le vie d’esodo seŶza pƌotezioŶe soŶo tutte Ƌuelle Đhe ŶoŶ possoŶo esseƌe ĐlassifiĐate Đoŵe 
protette, a prova di fumo o esterne.  

 

 

 

 

Le sĐale d’esodo devoŶo esseƌe dotate di ĐoƌƌiŵaŶo lateƌale. 

Le usĐite fiŶali devoŶo esseƌe posizioŶate iŶ ŵodo da ĐoŶseŶtiƌe l’esodo ƌapido degli oĐĐupaŶti 
verso luogo sicuro. 

d) Porte lungo le vie di esodo 

Le poƌte iŶstallate luŶgo le vie d’esodo devoŶo esseƌe faĐilŵeŶte ideŶtifiĐaďili ed apƌiďili da paƌte 
di tutti gli oĐĐupaŶti. L’apeƌtuƌa delle poƌte ŶoŶ deve ostaĐolaƌe il deflusso degli oĐĐupaŶti luŶgo 
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le vie d’esodo. 
Nota:  Ad esempio, le porte che si aprono su pianerottoli o corridoi non devono ridurre la larghezza calcolata del percorso d’esodo, 

né creare periĐolo peƌ gli oĐĐupaŶti duƌaŶte l’esodo. 

Nota:  In alcune situazioni le ŶeĐessità ĐoŶŶesse a paƌtiĐolaƌi esigeŶze d’eseƌĐizio dell’attività o di siĐuƌezza aŶtiŶtƌusioŶe implicano 

la necessità di  cautelarsi da un uso improprio delle porte; in tali casi può essere  ĐoŶseŶtita l’adozioŶe di idoŶei e siĐuƌi sisteŵi di 
controllo ed apertura delle porte, e la gestioŶe della siĐuƌezza aŶtiŶĐeŶdio dell’attività deve pƌevedeƌe le ŵodalità di affidaďile, 
immediata e semplice apertura di tali porte in caso di emergenza. 

Le poƌte ad apeƌtuƌa ŵaŶuale, al fiŶe di ĐoŶseŶtiƌe l’affidaďile, 
immediata e semplice apertura delle porte, sono dotate, in condizioni 

di elevata densità di affollamento, di dispositivi di apertura a semplice 

spinta, disciplinati da specifiche normative. 

Nota:  Lungo le vie di esodo è consentito installare porte ad azionamento automatico dello 

speĐifiĐo tipo pƌevisto peƌ l’iŵpiego sulle vie di esodo. Tali poƌte ŶoŶ devoŶo Đostituiƌe iŶtƌalĐio 
all’esodo degli oĐĐupaŶti, iŶ paƌtiĐolaƌe iŶ Đaso di eŵeƌgenza, in assenza di alimentazione 

elettrica, in caso di guasto. Le porte ad azionamento automatico devono essere inserite nella 

pƌogettazioŶe della gestioŶe della siĐuƌezza aŶtiŶĐeŶdio dell’attività. 

Nota:  È consentito installare tornelli e varchi autoŵatiĐi peƌ il ĐoŶtƌollo degli aĐĐessi luŶgo le vie d’esodo. Tali toƌŶelli ŶoŶ devoŶo 
Đostituiƌe iŶtƌalĐio all’esodo degli oĐĐupaŶti, iŶ paƌtiĐolaƌe iŶ Đaso di eŵeƌgeŶza, iŶ asseŶza di aliŵeŶtazioŶe elettƌiĐa, in caso di 

guasto. I tornelli ed i relativi sistemi ed accessori di azionamento, controllo e comando devono essere inseriti nella progettazione 

della gestioŶe della siĐuƌezza aŶtiŶĐeŶdio dell’attività. 

e) SegŶaletiĐa d’esodo ed orieŶtaŵeŶto 

Il sisteŵa d’esodo ;es. vie d’esodo, luoghi siĐuƌi, spazi Đalŵi, …Ϳ deve esseƌe faĐilŵeŶte 
riconosciuto ed impiegato dagli occupanti grazie ad apposita segnaletica di sicurezza. 

Ciò normalmente è conseguito attraverso segnaletica standardizzata.  

La segŶaletiĐa d’esodo deve esseƌe adeguata alla Đoŵplessità dell’attività e ĐoŶseŶtiƌe 
l’oƌieŶtaŵeŶto degli oĐĐupaŶti. A tal fiŶe devoŶo esseƌe iŶstallate iŶ ogŶi piaŶo dell’attività 
apposite planimetrie semplificate, correttamente orientate, in cui sia indicata la posizione del 

lettore (es. ͞Voi siete qui͟) ed il layout del sisteŵa d’esodo ;es. vie d’esodo, spazi Đalŵi, luoghi 
siĐuƌi, …Ϳ.  
 

 

 

 

f) Illuminazione di sicurezza 

LuŶgo le vie d’esodo deve esseƌe iŶstallato iŵpiaŶto di illuŵiŶazioŶe di siĐuƌezza, Ƌualora 

l’illuŵiŶazioŶe possa ƌisultaƌe aŶĐhe oĐĐasioŶalŵeŶte iŶsuffiĐieŶte a ĐoŶseŶtiƌe l’esodo degli 
occupanti. 

Nota: Ad eseŵpio: attività eseƌĐite iŶ oƌaƌi poŵeƌidiaŶi e ŶottuƌŶi, loĐali ĐoŶ sĐaƌsa illuŵiŶazioŶe Ŷatuƌale, … 

DuƌaŶte l’esodo, l’iŵpiaŶto di illuminazione di sicurezza deve assicurare un illuminamento 

oƌizzoŶtale al suolo suffiĐieŶte a ĐoŶseŶtiƌe l’esodo degli oĐĐupaŶti ……. 
Negli aŵďiti ove l’attività sia svolta ĐoŶ asseŶte o ƌidotta illuŵiŶazioŶe oƌdiŶaƌia ;es. sale 
cinematografiche, sale teatƌali, …Ϳ eveŶtuali gƌadiŶi luŶgo le vie d’esodo devoŶo esseƌe pƌovvisti 
di illuminazione segnapasso. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 
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g) Cenni alla progettazione del sistema d’esodo 

Al fiŶe di liŵitaƌe la pƌoďaďilità Đhe l’esodo degli oĐĐupaŶti sia iŵpedito dall’iŶĐeŶdio il Ŷuŵeƌo 
ŵiŶiŵo di vie d’esodo e usĐite iŶdipeŶdeŶti da ĐiasĐuŶ loĐale ğ pƌogettato iŶ fuŶzioŶe del ƌisĐhio 
di iŶĐeŶdio e, iŶ paƌtiĐolaƌe, dell’affollaŵeŶto. 
L’affollamento di ogni locale è stabilito in fase di valutazione del rischio dal datore di lavoro sulla 

ďase dell’effettivo affollaŵeŶto pƌevisto e dei Đƌiteƌi ƌipoƌtati Ŷella taďella segueŶte, estƌatta dal 
DM 3/8/2015, che, in generale, non devono essere superati. L’affollaŵeŶto staďilito ĐostituisĐe 
viŶĐolo peƌ l’eseƌĐizio dell’attività. 

Le vie di esodo o le uscite sono ritenute indipendenti quando è minima la probabilità che possano 

esseƌe ƌese ĐoŶteŵpoƌaŶeaŵeŶte iŶdispoŶiďili dagli effetti dell’iŶĐeŶdio. 
Il Đoƌƌidoio ĐieĐo ğ uŶa via d’esodo Đhe offƌe agli oĐĐupaŶti uŶa sola via d’esodo seŶza alteƌŶative. 
Per quanto possibile è meglio evitarlo. I corridoi ciechi devono avere comunque lunghezza 

limitata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Estratto da D.M. 3/8/2015 
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Esistono valori di riferimento per le lunghezze massime delle vie di esodo e le lunghezze massime 

dei corridoi ciechi. La lunghezza massima della via di esodo (dal luogo in cui si tƌova l’oĐĐupaŶte 
fiŶo a luogo siĐuƌo teŵpoƌaŶeoͿ vaƌia da ϮϬ a ϳϬ ŵ a seĐoŶda del pƌofilo di ƌisĐhio dell’attività.  
Ad esempio: 

• ϮϬ ŵ peƌ i loĐali ĐoŶ oĐĐupaŶti addoƌŵeŶtati e veloĐità di ĐƌesĐita dell’iŶĐeŶdio alta 

• 70 m per i locali con occupanti in stato di veglia e con familiarità e velocità di crescita 

dell’iŶĐeŶdio ďassa. 
In presenza di particolari misure di protezione le suddette lunghezze possono essere 

incrementate. 

La lunghezza massima dei corridoi ciechi (dal luogo in cui si trova l’oĐĐupaŶte fiŶo a luogo siĐuƌoͿ 
varia da 10 a 45 m (circa la metà). 

Si riportano di seguito alcuni esempi di vie di esodo. 

 

 

La larghezza delle vie di esodo orizzontali e verticali si determina in base:  

• alle ĐaƌatteƌistiĐhe del sisteŵa d’esodo 

• all’affollamento 

• alle ĐaƌatteƌistiĐhe pƌevaleŶti degli oĐĐupaŶti ;ĐoŶ faŵiliaƌità ĐoŶ l’edifiĐio, seŶza 
faŵiliaƌità ĐoŶ l’edifiĐio, pƌevaleŶteŵeŶte addoƌŵeŶtati, degeŶti, iŶ tƌaŶsitoͿ 

• alla veloĐità ĐaƌatteƌistiĐa di ĐƌesĐita dell’iŶĐeŶdio. 
La larghezza della via di esodo ğ la ŵiŶiŵa ŵisuƌata, dal piaŶo di Đalpestio fiŶo all’altezza di Ϯ ŵ, 
deduĐeŶdo l’iŶgoŵďƌo di eveŶtuali eleŵeŶti spoƌgeŶti ĐoŶ esĐlusioŶe degli estiŶtoƌi. Tƌa gli 
elementi sporgenti non vanno considerati i corrimano e i dispositivi di apertura delle porte con 

sporgenza minore o uguale a 80 mm. 

La laƌghezza delle vie d’esodo deve esseƌe valutata luŶgo tutta la via d’esodo. 
Le norme stabiliscono la larghezza minima delle vie di esodo sulla base di questi fattori. In ogni 

caso le larghezze non possono essere inferiori a quelle indicate nelle tabelle seguenti. 

Larghezza Criterio 
ш 1200 mm AffollaŵeŶto dell’aŵďito seƌvito > ϭϬϬϬ oĐĐupaŶti  

oppure  
> 200 occupanti prevalentemente in piedi e densità di affollamento >0,7 
pers/m2 

ш ϭϬϬϬ ŵŵ AffollaŵeŶto dell’aŵďito seƌvito > ϯϬϬ oĐĐupaŶti 
ш ϵϬϬ ŵŵ AffollaŵeŶto dell’aŵďito seƌvito ч 300 occupanti  

Larghezza adatta anche a coloro che impiegano ausili per il movimento 
ш ϴϬϬ ŵŵ Varchi da ambito servito con affollamento ч ϱϬ oĐĐupaŶti 
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ш ϳϬϬ ŵŵ VaƌĐhi da aŵďito seƌvito ĐoŶ affollaŵeŶto ч ϭϬ oĐĐupaŶti ;es. siŶgoli uffiĐi, 
Đaŵeƌe d’alďeƌgo, loĐali di aďitazioŶe, appaƌtaŵeŶti, ….Ϳ 

ш ϲϬϬ ŵŵ Ambito servito ove vi sia esclusiva presenza di personale specificamente 
formato, oppure occasionale e di breve durata di un numero limitato di 
oĐĐupaŶti ;es. loĐali iŵpiaŶti o di seƌvizio, piĐĐoli depositi, …..Ϳ 

L’affollaŵeŶto dell’aŵďito seƌvito ĐoƌƌispoŶde al totale degli oĐĐupaŶti Đhe iŵpegŶaŶo ciascuna 
delle vie di esodo che si dipartono da tale ambito 
Tabella 2.3.4.1 Larghezze minime per vie di esodo orizzontali 

 

 

Larghezza Criterio 
ш ϭϮϬϬ ŵŵ AffollaŵeŶto dell’aŵďito seƌvito > ϭϬϬϬ oĐĐupaŶti  

oppure  
> 200 occupanti prevalentemente in piedi e densità di affollamento >0,7 
pers/m2 

ш ϭϬϬϬ ŵŵ AffollaŵeŶto dell’aŵďito seƌvito > ϯϬϬ oĐĐupaŶti 
ш ϵϬϬ ŵŵ AffollaŵeŶto dell’aŵďito seƌvito ч ϯϬϬ oĐĐupaŶti  

 
ш ϲϬϬ ŵŵ Ambito servito ove vi sia esclusiva presenza di personale specificamente 

formato, oppure occasionale e di breve durata di un numero limitato di 
occupanti (es. locali impianti o di servizio, piccoli depositi, …..Ϳ 

L’affollaŵeŶto dell’aŵďito seƌvito ĐoƌƌispoŶde al totale degli oĐĐupaŶti Đhe iŵpegŶaŶo ĐiasĐuŶa 
delle vie di esodo che si dipartono da tale ambito 
Tabella 2.3.4.2 Larghezze minime per vie di esodo verticali 

L’altezza ŵiŶiŵa delle vie di esodo è pari a 2 m. Sono ammesse altezze inferiori, per brevi tratti 

segŶalati, luŶgo le vie d’esodo da aŵďiti ove vi sia esĐlusiva pƌeseŶza di peƌsoŶale speĐifiĐaŵeŶte 
formato od occasionale e di breve durata di un numero limitato di occupanti (es. locali impianto 

o di seƌvizio, piĐĐoli depositi, ….Ϳ oppuƌe seĐoŶdo le ƌisultaŶze di speĐifiĐa valutazioŶe del ƌisĐhio. 

Nelle attività all’apeƌto la pƌoďaďilità Đhe gli effetti dell’iŶĐeŶdio iŵpedisĐaŶo l’esodo degli 
occupanti è considerata meno rilevante rispetto alle altre attività, perché fumo e calore 

dell’iŶĐeŶdio si dispeƌdoŶo diƌettaŵeŶte iŶ atŵosfeƌa. Peƌ Ƌuesto i paƌaŵetƌi peƌ la 
pƌogettazioŶe del sisteŵa d’esodo peƌ attività all’apeƌto soŶo diveƌsi e ŵeŶo ƌestƌittivi di Ƌuelli 
per la progettazione delle attività al chiuso. 

h) Eliminazione o superaŵeŶto delle ďarriere arĐhitettoŶiĐhe per l’esodo 

IŶ tutti i piaŶi dell’attività Ŷei Ƌuali vi può esseƌe pƌeseŶza ŶoŶ oĐĐasioŶale di oĐĐupaŶti Đhe ŶoŶ 
abbiano sufficienti abilità per raggiungere autonomamente un luogo sicuro tramite vie di esodo 

verticali, deve essere adottata almeno una delle seguenti modalità: 

a. impiego di spazi calmi  

b. esodo orizzontale progressivo 

c. esodo orizzontale verso luogo sicuro. 

2.1.5 Rivelazione ed allarme   

a)  Premessa 

Gli impianti di rivelazione incendio e segnalazione allarme incendi (IRAI) sono realizzati con 

l’oďiettivo di soƌvegliaƌe gli aŵďiti di uŶa attività, rivelare precocemente un incendio e 
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La probabilità di spegnere un incendio è tanto maggiore quanto più repentinamente lo stesso 

viene rilevato e segnalato (rilevazione + segnalazione = rivelazione).  

Nota: La rilevazione d'incendio non è altro che la misura di una grandezza tipica legata ad un fenomeno fisico provocato da un 

incendio. Avvenuta la rilevazione, con il superamento del valore di soglia, si ha la rivelazione quando "la notizia" che si sta 

sviluppando l'incendio viene comunicata (rivelata) al "sistema" (uomo o dispositivo automatico) demandato ad intervenire. 

Anche la sicurezza delle persone presenti in un luogo in cui si è innescato un incendio è 

determinata dalla rapidità con cui lo stesso viene rilevato e segnalato, mettendo in allarme i 

presenti ed anticipando il più possibile le operazioni di esodo. 

 

La precoce rivelazione di un principio di incendio consente di attivare tutte le misure di 

pƌotezioŶe e di gestioŶe dell’eŵeƌgeŶza iŶ teŵpi ďƌevi e ĐoŵuŶƋue tali da ĐoŶseŶtiƌe uŶ 
adeguato livello di salvaguardia delle persone e dei beni dagli effetti di un incendio (produzione 

di monossido di carbonio, calore, fiamme, fumi tossici etc.). 

diffoŶdeƌe l’allaƌŵe al fiŶe di: 
a. attivare le misure protettive (es. impianti automatici di inibizione, controllo o 

estinzione, ripristino della compartimentazione, evacuazione di fumi e calore, 

ĐoŶtƌollo o aƌƌesto di iŵpiaŶti teĐŶologiĐi di seƌvizio e di pƌoĐesso, …Ϳ; 
b. attivare le misure gestionali (es. piano e procedure di eŵeƌgeŶza e di esodo, …Ϳ 

pƌogettate e pƌogƌaŵŵate iŶ ƌelazioŶe all’iŶĐeŶdio ƌivelato ed all’aŵďito ove tale 
pƌiŶĐipio di iŶĐeŶdio si ğ sviluppato ƌispetto all’iŶteƌa attività soƌvegliata. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 
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Sulla base della valutazione del rischio di incendio, devono essere definite le modalità di 

ƌivelazioŶe e diffusioŶe dell’allaƌŵe di iŶĐeŶdio e può ƌeŶdeƌsi ŶeĐessaƌia l’iŶstallazione di un 

impianto di segnalazione manuale di incendio con funzione di allarme incendio estesa a tutta 

l’attività o uŶ iŵpiaŶto di ƌivelazioŶe e allaƌŵe iŶĐeŶdio, ĐoŶ i segueŶti oďiettivi: 
• messa in allerta delle persone in caso di pericolo; 

• chiamata delle squadre di intervento e di spegnimento; 

• attivazioŶe degli appaƌati Đhe liŵitaŶo la pƌopagazioŶe del fuŵo e dell’iŶĐeŶdio ;ad 
esempio, la chiusura delle porte  e serrande tagliafuoco); 

• azionamento degli evacuatori di fumo e di calore; 

• disattivazione di sistemi tecnologici (o apparati); 

• ĐoŵaŶdi veƌso sisteŵi di autoŵazioŶe dell’edifiĐio, iŶ paƌtiĐolaƌe sisteŵi di ƌisĐaldaŵeŶto 
e ventilazione, nonché ascensori; 

• disalimentazione della rete di distribuzione elettrica; 

• aĐĐeŶsioŶe delle luĐi d’eŵeƌgeŶza 

• attivazione dei sisteŵi di gestioŶe dell’evaĐuazioŶe 

• attivazione di sistemi fissi di spegnimento 

I criteri da seguire per la realizzazione e l'esercizio dei sistemi fissi automatici di rilevazione 

d'incendio sono contenuti in specifiche norme di sistema.  

Un sistema di rivelazione incendio è costituito da componenti base quali:  

• Rivelatori automatici; 

• Punti di rivelazione e segnalazione manuale (pulsanti); 

• Centrale di controllo e segnalazione; 

• Alimentazioni; 

• Sistema di diffusione degli allarmi. 
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Il sistema può essere completato con componenti facoltativi (richiesti in alcuni casi dalla 

normativa): 

• Combinatore telefonico (o sistema equivalente);  

• Collegamento a stazioni di ricevimento guasti e allarmi (ponte radio); 

• Box di alimentazione supplementari; 

• Interconnessioni con altri sistemi di protezione attiva e altri impianti tecnologici. 

b) Punti di segnalazione manuale  

L'azionamento del punto di segnalazione manuale richiede la rottura o lo spostamento di un 

elemento frangibile, installato sulla parte della superficie frontale del pulsante.  

I punti di segnalazione manuale debbono essere raggiungibili mediante percorsi compresi tra i 

15 e i 30 m. Debbono essere installati almeno due pulsanti per zona, in posizione ben visibile e 

faĐilŵeŶte aĐĐessiďile, ed iŶ ĐoƌƌispoŶdeŶza di tutte le usĐite di siĐuƌezza. L’altezza di 
installazione dal pavimento del pulsante manuale deve essere compresa tra 1 m e 1,6 m. 

 

c) Rivelatori d’iŶĐeŶdio 

I rivelatori sono organi sensibili deputati a controllare una determinata grandezza ed ad inviare 

alla centrale di controllo gli opportuni segnali allorché rilevano delle anomalie. Ogni tipo di fuoco 

produce, sia pure in maniera diversa e in tempi diversi, fumi, radiazioni luminose e calore. Il 

differente coŵpoƌtaŵeŶto dell’iŶĐeŶdio ;ad eseŵpio: gas Đoŵďustiďili e liƋuidi o solidi 
infiammabili possono originare incendi con sviluppo violento di fiamme, mentre materiali quali 

legno, rivestimenti di cavi elettrici, fibre tessili, imballaggi, materie plastiche, gomma, ecc. 

possono originare incendi che attraversano fasi di graduale evoluzione prima di raggiungere uno 

sviluppo violeŶtoͿ, ğ ĐoŶdizioŶato dall’aŵďieŶte iŶ Đui si veƌifiĐa e deteƌŵiŶa la sĐelta del 
dispositivo.  
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2.1.6 Controllo di fumo e calore   

a) Premessa 

La misura antincendio del controllo di fumo e calore ha come scopo lo smaltimento dei prodotti 

della combustione in caso di incendio. 

In generale, la misura antincendio di controllo di fumo e calore si attua attraverso: 

• aperture di smaltimento di fumo e calore di emergenza 

• sistemi di ventilazione orizzontale forzata del fumo e del calore (SVOF)  

• sisteŵi peƌ l’evaĐuazioŶe di fuŵo e Đaloƌe ;SEFCͿ 
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b) Aperture di smaltimento di fumo e calore di emergenza 

Lo sŵaltiŵeŶto di fuŵo e Đaloƌe d’eŵeƌgeŶza ha la sola fuŶzioŶe di faĐilitaƌe l’opeƌa di estiŶzioŶe 
dei soccorritori.  

Le tipologie delle aperture di smaltimento sono riportate di 

seguito: 

▪ Permanentemente aperte 

▪ Dotate di sistema automatico di apertura (attivazione da 

impianto di rivelazione e allarme incendio) 

▪ Con infissi comandati da posizione protetta e segnalata 

▪ Con infissi comandanti da posizione non protetta 

▪ CoŶ Đhiusuƌa ďassofoŶdeŶte ;poliĐaƌďoŶato, PMMA,…Ϳ 
o con possibilità di immediata demolizione da parte 

delle squadre di soccorso 

Le aperture di smaltimento dovrebbero essere distribuite uniformemente nella porzione 

superiore di tutti i locali, al fine di facilitare lo smaltimento dei fumi caldi. 

c) Sistemi di ventilazione forzata orizzontale del fumo e del calore (SVOF)  

Tali sistemi, come le aperture di smaltimento, 

possoŶo faĐilitaƌe l’opeƌa di estiŶzioŶe dei 
soccorritori, fornendo condizioni favorevoli per le 

squadre di soccorso da un punto di accesso sino alla 

posizioŶe dell’iŶĐeŶdio. Inoltre possono proteggere 

le vie di esodo, ad esclusione di quelle nel 

compartimento di primo Innesco e agevolare lo 

sŵaltiŵeŶto di fuŵo e Đaloƌe dall’attività dopo 
l’iŶĐeŶdio, ƌipƌistiŶaŶdo ƌapidaŵeŶte le ĐoŶdizioŶi 
di sicurezza. 

Lo smaltimento di fumo e Đaloƌe d’eŵeƌgeŶza può esseƌe ƌealizzato peƌ ŵezzo di apeƌtuƌe di 
sŵaltiŵeŶto dei pƌodotti della ĐoŵďustioŶe veƌso l’esteƌŶo dell’edifiĐio. Tali apeƌtuƌe 
coincidono generalmente con quelle già ordinariamente disponibili per la funzionalità 

dell’attività ;es. fiŶestƌe, luĐeƌŶaƌi, poƌte, …Ϳ. 

Caratteristiche 

Le aperture di smaltimento devono essere realizzate in modo che: 

a. sia possibile smaltire fumo e calore da tutti gli ambiti del compartimento; 

b. fumo e calore smaltiti non interferiscano con il sistema delle vie d’esodo, ŶoŶ pƌopaghiŶo 
l’iŶĐeŶdio veƌso altƌi loĐali, piaŶi o ĐoŵpaƌtiŵeŶti. 
Le aperture di smaltimento devoŶo esseƌe pƌotette dall’ostƌuzioŶe aĐĐideŶtale duƌaŶte 
l’eseƌĐizio dell’attività. 
Devono essere previste indicazioni specifiche per la gestione in emergenza delle aperture di 

sŵaltiŵeŶto ……. 
Estratto da D.M. 3/8/2015 
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d) Sistemi di evacuazione del fumo e del calore (SEFC) 

I sistemi di evacuazione fumo e calore possono essere di tipo naturale (SENFC) o forzato (SEFFC). 

I SENFC prevedono la realizzazione di evacuatori ad apertura automatica in grado di mantenere 

uno strato libero da fumo fino ad una altezza stabilita in fase di progettazione e comunque 

supeƌioƌe all’altezza di uŶa peƌsoŶa.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.1.7 Controllo dell’iŶĐeŶdio 

a) Premessa 

 

 

I SEFC ĐƌeaŶo e ŵaŶteŶgoŶo uŶo stƌato d’aƌia sostaŶzialŵeŶte iŶdistuƌďato Ŷella poƌzioŶe 
iŶfeƌioƌe dell’aŵďieŶte pƌotetto ŵediaŶte l’evaĐuazioŶe di fuŵo e Đaloƌe pƌodotti dall’iŶĐeŶdio. 
Mantengono le vie di esodo libere da fumo e calore, agevolano le operazioni antincendio, 

ƌitaƌdaŶo o pƌeveŶgoŶo il flashoveƌ e ƋuiŶdi la geŶeƌalizzazioŶe dell’iŶĐeŶdio, liŵitaŶo i daŶŶi 
agli iŵpiaŶti di seƌvizio o di pƌoĐesso ed al ĐoŶteŶuto dell’aŵďito pƌotetto, ƌiduĐoŶo gli effetti 
termici sulle stƌuttuƌe dell’aŵďieŶte pƌotetto, agevolaŶo il ƌipƌistiŶo delle ĐoŶdizioŶi di siĐuƌezza 
dell’attività dopo l’eŵeƌgeŶza. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 

La pƌeseŶte ŵisuƌa aŶtiŶĐeŶdio ha Đoŵe sĐopo l’iŶdividuazioŶe dei pƌesidi aŶtiŶĐeŶdio da 
iŶstallaƌe Ŷell’attività peƌ:  

a. la protezione nei confronti di un principio di incendio;  

b. la pƌotezioŶe ŵaŶuale o autoŵatiĐa, fiŶalizzata all’iŶiďizioŶe o al ĐoŶtƌollo 
dell’iŶĐeŶdio;  

c. la protezione mediante completa estinzione di un incendio.  

I pƌesidi aŶtiŶĐeŶdio ĐoŶsideƌati soŶo gli estiŶtoƌi d’iŶĐeŶdio ed i segueŶti sisteŵi di pƌotezioŶe 
attiva ĐoŶtƌo l’iŶĐeŶdio, di seguito deŶoŵiŶati iŵpiaŶti: la ƌete di idƌaŶti, gli impianti manuali 

o automatici di inibizione controllo o di estinzione, ad acqua e ad altri agenti estinguenti. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 
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b) EstiŶtori d’iŶĐeŶdio  

Gli estiŶtoƌi soŶo ŵezzi di estiŶzioŶe, da usaƌe peƌ pƌoŶto iŶteƌveŶto sui pƌiŶĐipi d’iŶĐeŶdio. IŶ 
relazione al peso complessivo si possono distinguere in: 

• Estintore portatile, Đhe pƌoŶto all’uso ha uŶa ŵassa ŵiŶoƌe o uguale a ϮϬ Kg.  
• Estintore carrellato: estintore trasportato su ruote di massa maggiore di 20 Kg e 

contenente un mezzo estinguente con cariche fino a 150 Kg.  

   

 

Un estintore è caratterizzato dall’ageŶte estiŶgueŶte Đhe esso ĐoŶtieŶe. Gli estiŶtoƌi si dividoŶo 
in:  

• estintore a polvere  

• estintore ad anidride carbonica  

• estiŶtoƌi ad aĐƋua e ageŶti estiŶgueŶti a ďase d’aĐƋua ;sĐhiuŵeͿ  
• estintori a Clean Agent (sostanze non conduttive, volatili gassose, che non lasciano residui 

Caratteristiche  

L’estiŶtoƌe ğ uŶ pƌesidio di ďase ĐoŵpleŵeŶtaƌe alle altƌe ŵisuƌe di protezione attiva e di 

siĐuƌezza iŶ Đaso d’iŶĐeŶdio. 
La capacità estinguente di un estintore, determinata sperimentalmente, ne indica la prestazione 

antincendio convenzionale.  

L’iŵpiego di uŶ estiŶtoƌe ğ ƌifeƌiďile solo ad uŶ pƌiŶĐipio d’iŶĐeŶdio e l’eŶtità della capacità 

estinguente ad esso associata fornisce un grado comparativo della semplicità nelle operazioni 

di estinzione.  

Ulteriori aspetti che contraddistinguono gli estintori utili alla valutazione del rischio sono: il peso 

o la capacità, connessi alla carica di estinguente, la dielettricità del getto, connessa alla natura 

dell’estiŶgueŶte. IŶfoƌŵazioŶi su ĐaƌatteƌistiĐhe usualŵeŶte iŶdesideƌate del getto, Đoŵe 
tossiĐità, ƌesidui e teŵpeƌatuƌe peƌiĐolose, ĐoŵpletaŶo il Ƌuadƌo ŶeĐessaƌio peƌ l’iŶdividuazione 

dell’estiŶtoƌe più appƌopƌiato.  
Estratto da D.M. 3/8/2015 

La carica degli estintori non può essere superiore a 6 kg o 6 litri; estintori con cariche superiori 

sono utilizzabili solo negli ambienti destinati ad attività di processo non accessibili al pubblico 

se non permanentemente accompagnato.  
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dopo l’evapoƌazioŶeͿ. 
La ĐlassifiĐazioŶe dell’estiŶtoƌe avvieŶe attƌaveƌso dei foĐolaƌi staŶdaƌd iŶdiĐati Ŷelle norme 

tecniche, gli stessi servono a definire la ĐapaĐità estiŶgueŶte dell’estiŶtoƌe. Per poter procedere 

all’estiŶzioŶe iŶ pƌova dei foĐolaƌi sono richiesti una durata minima di funzionamento e ben 

determinati parametri tecnici riferiti alla costruzione del focolare sia di classe A che di classe B 

che di classe F.  

La classe C non prevede prove di spegnimento in laboratorio così da non determinare una classe 

di fuoco specifica. Questa classe di fuoco come riportato nel D.M. 3 agosto 2015, non prevede 

nessun requisito miŶiŵo, iŶ ƋuaŶto l’estiŶzioŶe iŶ siĐuƌezza di uŶ fuoĐo di Đlasse C da paƌte di 
occupanti non specificamente addestrati si effettua tramite la chiusura della valvola di 

intercettazione disponibile in prossimità. 

La classe D non prevede una prova di spegnimento in laboratorio, quindi non è possibile 

determinare la capacità estinguente per questa classe di fuoco. Tuttavia, gli estintori per i quali 

ğ diĐhiaƌata l’idoŶeità soŶo Đopeƌti, sotto ogŶi altƌo aspetto, dai ƌeƋuisiti peƌ gli estiŶtoƌi a 
polveƌe. L’effiĐacia degli estintori contro i fuochi di classe D deve essere stabilita caso per caso.  

Gli estintori portatili con agente estinguente privo di conducibilità elettrica (es. polvere, 

aŶidƌide ĐaƌďoŶiĐa, …Ϳ soŶo idoŶei all’utilizzo su iŵpiaŶti e appaƌeĐĐhiature elettriche sino a 

1000 V ed alla distanza di 1 m.  

Gli estiŶtoƌi a ďase d’aĐƋua devoŶo 
superare la prova dielettrica per poter 

essere utilizzati su impianti ed 

apparecchiature elettriche sino a 1000 V e 

alla distanza di 1 m. 

La tipologia degli estintori installati deve 

essere selezionata sulla base della valutazione del rischio e, in particolare in riferimento alle classi 

di fuoĐo ;es. estiŶtoƌi peƌ Đlasse A, estiŶtoƌi polivaleŶti peƌ Đlassi AB, estiŶtoƌi peƌ la Đlasse F, …Ϳ. 
Si deve inoltre tenere conto degli effetti che potrebbe generare l'espulsione dell'agente 

estinguente sugli occupanti e sui beni presenti nei luoghi protetti con tale presidio.  

In generale: 

• la pƌotezioŶe ĐoŶ estiŶtoƌi di Đlasse A deve esseƌe estesa all’iŶteƌa attività 

• la protezione con estintori di classe B può essere limitata ai compartimenti ove tale tipo 

di rischio è presente 

• gli estintori di classe F devono essere installati a protezione di superfici di cottura  

• estintori per altri fuochi o per rischi specifici devono essere installati sulla base della 

valutazione del rischio di incendio, nel rispetto dei requisiti minimi specificati dalle 

Gli estintori idonei per solventi polari ripoƌtaŶo sull’etiĐhetta l’espƌessioŶe ͞adatti aŶĐhe peƌ 
l’uso su solveŶti polaƌi͟, iŵŵediataŵeŶte al di sotto dei pittogƌaŵŵi ƌappƌeseŶtaŶti i tipi di 
incendio.  

Nota: Ad eseŵpio, l’aĐetoŶe ğ uŶ solveŶte polaƌe.  

Gli estintori a polvere e gli estintori a biossido di carbonio (CO2) sono considerati idonei per 

l’iŶteƌveŶto sui solveŶti polaƌi. 
Estratto da D.M. 3/8/2015 
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normative. 

Nei luoghi chiusi, nei confronti dei principi di incendio di classe A o classe B, è opportuno 

l’utilizzo di estiŶtoƌi a ďase d’aĐƋua (estintori idrici).  

In linea generale, l'impiego degli estintori a polvere è fortemente sconsigliato in luoghi chiusi, 

iŶ ƋuaŶto potƌeďďe geŶeƌaƌe uŶa uŶ’iŵpƌovvisa ƌiduzioŶe della visiďilità Đhe potƌeďďe 
Đoŵpƌoŵetteƌe l’oƌieŶtaŵeŶto degli oĐĐupaŶti duƌaŶte l’esodo iŶ eŵeƌgeŶza o altƌe opeƌazioŶi 
di messa in sicurezza; inoltre la polvere potrebbe causare irritazioni sulla pelle e sulle mucose 

degli occupanti e danni ai beni (macchinari, attrezzature, ecc.).  

Gli estiŶtoƌi devoŶo esseƌe seŵpƌe dispoŶiďili peƌ l’uso iŵŵediato, pertanto devono essere 

collocati in posizione facilmente visibile e raggiungibile, lungo i percorsi d’esodo iŶ pƌossiŵità 
delle uscite dei locali, di piano o finali, ed in prossimità delle aree a rischio specifico.  

Gli estintori di classe A devono essere installati nel rispetto della seguente tabella: 

Gli estintori di classe B, qualora previsti, devono essere posizionati a distanza non superiore a 15 

m rispetto alle sorgenti di rischio. 

Per consentire a tutti gli occupanti di impiegare gli estintori per rispondere immediatamente ad 

un principio di incendio, le impugnature dei presidi manuali dovrebbero essere collocate ad una 

quota pari a circa 110 cm dal piano di calpestio.  

Gli estintori che richiedono competenze particolari per il loro impiego devono essere segnalati in 

modo da poter essere impiegati solo da personale specificamente addestrato (estintori per 

fuoĐhi di Đlasse D, estiŶtoƌi Đaƌƌellati, … Ϳ 
Negli aŵďiti pƌotetti ĐoŶ sisteŵa autoŵatiĐo di iŶiďizioŶe, ĐoŶtƌollo o estiŶzioŶe dell’iŶĐeŶdio iŶ 
cui sia prevista esclusivamente presenza occasionale e di breve durata di personale addetto (es. 

ŵagazziŶi autoŵatizzati, …Ϳ, ğ ŶeĐessaƌio pƌevedeƌe estiŶtoƌi esĐlusivaŵeŶte iŶ pƌossiŵità degli 
accessi a tali ambiti. 

Gli estintori carrellati sono utilizzabili in aree ampie, prive di ostacoli alla movimentazione, in 

assenza di scalini e senza percorsi vincolati. Generalmente gli estintori carrellati vengono 

impiegati negli ambiti ove risulti necessario fronteggiare principi di incendio dovuti a fuochi di 

classe B (es. raffinerie, depositi o stabiliŵeŶti di lavoƌazioŶe di oli ŵiŶeƌali, …Ϳ. 
Gli estintori devono essere indicati da segnaletica di sicurezza UNI EN ISO 7010. 

   

 
Estratto da D.M. 3/8/2015 
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c) Impianti fissi ad azionamento manuale  

IŶ ƌifeƌiŵeŶto al sisteŵa di attivazioŶe dell’iŵpiaŶto, si iŶdividuaŶo le due tipologie di iŵpiaŶto: 
ad intervento manuale e ad intervento automatico.  

Gli impianti con attivazione di tipo manuale presentano una maggiore semplicità esecutiva ed 

una minore manutenzione ma richiedono la presenza di personale addestrato in grado di 

azionare o di utilizzare i vari comandi dell'impianto o le sue attrezzature componenti. Il tipico 

esempio di impianti fissi ad azionamento manuale è la Rete Idrica Antincendio (o rete di idranti). 

d) Reti di idranti 

 

La rete idrica antincendio, nota aŶĐhe Đoŵe ͞ƌete di idƌaŶti͟, ğ uŶ sisteŵa di pƌiŵo iŶteƌveŶto ad 
azionamento manuale, utilizzabile efficacemente da un solo operatore, installato allo scopo di 

foƌŶiƌe aĐƋua iŶ ƋuaŶtità adeguata peƌ Đoŵďatteƌe l’iŶĐeŶdio di maggiore entità 

ƌagioŶevolŵeŶte pƌevediďile Ŷell’aƌea da pƌoteggeƌe e ĐoŶseŶtiƌe agli oĐĐupaŶti, 
opportunamente addestrati, di controllare e/o spegnere un piccolo incendio da distanza breve. 

Nell’aŵďito della pƌotezioŶe attiva gli iŵpiaŶti aŶtiŶĐeŶdio ad idranti rivestono una grande 

importanza tanto da essere disciplinati da più norme, alcune delle quali cogenti (Decreti del 

MiŶisteƌo dell’IŶteƌŶoͿ, ed altƌe defiŶite ͞ƌegola dell’aƌte͟ ;Noƌŵe TeĐŶiĐheͿ.  
Le reti di idranti ordinarie sono destinate alla protezioŶe di attività uďiĐate all’iŶteƌŶo di edifiĐi, 
ĐoŶ appaƌeĐĐhi eƌogatoƌi uďiĐati sia all’iŶteƌŶo sia all’esteƌŶo degli stessi edifiĐi. Esse soŶo 
Đaƌatteƌizzate dall'esseƌe peƌŵaŶeŶteŵeŶte iŶ pƌessioŶe d’aĐƋua oŶde ĐoŶseŶtiƌe la ŵassiŵa 

La ƌete di idƌaŶti ;RIͿ ğ Đostituita da uŶ sisteŵa di tuďazioŶi peƌ l’aliŵeŶtazioŶe idƌiĐa di uŶo o 
più apparecchi di erogazione. Le RI si distinguono in:  

a. RI oƌdiŶaƌie destiŶate alla pƌotezioŶe di attività uďiĐate all’iŶteƌno di opere da costruzione;  

b. RI all’apeƌto destiŶate alla pƌotezioŶe di attività uďiĐate all’apeƌto.  
Le RI comprendono i seguenti componenti principali: alimentazione idrica; rete di tubazioni 

fisse, preferibilmente chiuse ad anello, ad uso esclusivo; attacchi di mandata per autopompa; 

valvole; apparecchi erogatori.  

Le RI non devono essere installate nelle aree in cui il contatto con acqua possa costituire 

pericolo o presentare controindicazioni.  

Estratto da D.M. 3/8/2015 
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rapidità d'intervento antincendio. La protezione contro l'incendio è ottenuta mediante gli idranti 

a ŵuƌo di DN ϰϱ ;φ = ϰϱ ŵŵͿ o Ŷaspi di DN Ϯϱ ;φ = Ϯϱ ŵŵͿ, iŶstallati iŶ ŵodo da ĐoŶseŶtiƌe il 
primo intervento sull'incendio da distanza ravvicinata e soprattutto tali da essere utilizzabili dalle 

persone che operano all'interno dell'attività.  

L’idrante a muro è una apparecchiatura antincendio 

composta essenzialmente da una cassetta, o da un 

portello di protezione, un supporto della tubazione, 

una valvola manuale di intercettazione, una tubazione 

flessibile completa di raccordi, una lancia erogatrice.  

La tubazione flessibile (o manichetta) è una tubazione 

che, se in pressione, è di sezione circolare e quando 

non lo è risulta appiattita. La lunghezza è in genere di 

20 metri. 

La lancia erogatrice è un dispositivo provvisto di 

bocchello di sezione unificata e di un attacco unificato, 

di collegamento alla tubazione, dotato di valvola che permette di regolare e dirigere il getto 

d’aĐƋua. Tƌasfoƌŵa l’eŶeƌgia di pƌessioŶe iŶ eŶeƌgia ĐiŶetiĐa. 
Il naspo ğ uŶ’appaƌeĐĐhiatuƌa aŶtiŶĐeŶdio 
permanentemente collegata ad una rete di 

alimentazione idrica, costituita da una bobina 

mobile su cui è avvolta una tubazione semirigida 

Đollegata ad uŶ’estƌeŵità ĐoŶ uŶa laŶĐia 
erogatrice. La tubazione semirigida conserva 

pressoché intatta la sua forma anche quando non 

in pressione e la sua lunghezza massima è di 30 

metri. 

Le reti di idranti all'aperto sono destinate alla protezione di attività ubicate all'aperto. In 

relazione alle condizioni ambientali locali, esse possono essere costruite con reti di tubazioni 

permanentemente in pressione d’aĐƋua oppuƌe ĐoŶ ƌeti di tuďazioŶi a seĐĐo. È ƌaĐĐoŵaŶdata 
l’iŶstallazioŶe di ƌeti di idƌaŶti all'apeƌto ĐoŶ tuďazioŶi peƌŵaŶeŶteŵeŶte iŶ pƌessioŶe d’aĐƋua, 
Đhe ƌeŶdoŶo più ƌapido l’iŶteƌveŶto aŶtiŶĐeŶdio. 
La protezione contro l'incendio si ottiene mediante idranti a colonna soprasuolo e/o sottosuolo 

con la relativa attrezzatura di corredo, installati in modo da consentire la lotta contro l'incendio 

quando le dimensioni dell'incendio stesso non consentono di operare da vicino, ma richiedono 

un intervento a distaŶza e uŶ’azioŶe esseŶzialŵeŶte di ĐoŶteŶiŵeŶto. 
La pƌiŶĐipale Ŷoƌŵa teĐŶiĐa italiaŶa ƌiguaƌdaŶte le ƌeti di idƌaŶti ğ la UNI EN ϭϬϳϳϵ ͞IŵpiaŶti di 
estinzione incendi – Reti di idranti - PƌogettazioŶe, iŶstallazioŶe ed eseƌĐizio͟.  
e) Sistemi automatici di iŶiďizioŶe, ĐoŶtrollo o estiŶzioŶe dell’iŶĐeŶdio 

Tƌa i sisteŵi autoŵatiĐi di ĐoŶtƌollo o estiŶzioŶe dell’iŶĐeŶdio si aŶŶoveƌaŶo Ƌuelli Đhe ďasaŶo 
il loro funzionamento su agenti estinguenti di tipo gassoso, ad aerosol, a polvere, a schiuma o 

ad acqua nebulizzata o frazionata, a diluvio.  
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Gli impianti con attivazione di tipo automatico sono di norma asserviti a dispositivi rivelatori di 

incendio, o a veri e propri impianti di rivelazione e segnalazione. Sebbene risulti evidente la 

maggiore sicurezza e tempestività di intervento, rispetto ai manuali, i sistemi di tipo automatico, 

per la loro particolare complessità, richiedono uno studio preliminare particolarmente attento e 

una costante manutenzione al fine di evitare falsi allarmi ed inutili, o dannose, partenze 

dell'impianto.  

Nella categoria impianti automatici di spegnimento sono inclusi: 

• Sistemi ad acqua: 

o Sistemi a pioggia, Sprinkler; 

o Sistemi a diluvio; 

o Sistemi ad acqua nebulizzata, Water Mist (o Fine Water Spray); 

• Sistemi a estinguenti gassosi (Clean Agents): 

o ĐhiŵiĐi ;sostituti dell’haloŶͿ;  
o a inerti/CO2;  

• Sistemi ad aerosol: 

• Sistemi a schiuma;  

• Sistemi a polvere. 

Si descrivono nel seguito le principali caratteristiche di alcuni degli impianti citati. 

Impianto automatico a pioggia sprinkler 

Un impianto automatico a pioggia sprinkler (che prende il nome dallo speciale ugello erogatore, 

letteralmente "spruzzatore" in ingleseͿ seƌve ad assiĐuƌaƌe uŶa pƌoŶta ƌisposta all’iŶĐeŶdio 
rivelandone la presenza e controllandolo in modo che l'estinzione possa essere completata con 

altri mezzi, oppure estinguendolo nello stadio iniziale. Esso comprende un'alimentazione idrica, 

con caratteristiche di portata, pressione e durata predeterminate, un collettore che collega 

l’aliŵeŶtazioŶe all’iŵpiaŶto, uŶa ƌete di tuďazioŶi, solitaŵeŶte posizioŶate a livello del soffitto o 
della copertura, alla quale sono collegati, con opportuna spaziatura, degli ugelli erogatori chiusi 

distƌiďuiti sull’aƌea pƌotetta e uŶa stazioŶe di ĐoŶtƌollo con le relative apparecchiature di allarme.  

Gli ugelli erogatori montano un elemento termosensibile, 

che può essere di due tipi, entrambi ugualmente affidabili: 

lega metallica fusibile oppure bulbo di vetro frangibile 

all’iŶteƌŶo del Ƌuale ğ ĐoŶteŶuto uŶ liƋuido. 
Differenti colori del bulbo indicano differenti temperature 

di esercizio. La versione più usata è fatta da un ampollina di colore rosso, regolata per rompersi 

a 68°. 

Fra i sistemi autoŵatiĐi di iŶiďizioŶe dell’iŶĐeŶdio ƌieŶtƌaŶo gli iŵpiaŶti a deplezioŶe ;ƌiduzioŶe 
della concentrazione) di ossigeno.  

Nella sĐelta delle tipologie iŵpiaŶtistiĐhe si deve teŶeƌ ĐoŶto dell’eveŶtuale iŶĐoŵpatiďilità degli 
agenti estinguenti con il materiale pƌeseŶte Ŷell’attività, ŶoŶĐhĠ degli effetti della sĐaƌiĐa 
dell’estiŶgueŶte sugli oĐĐupaŶti eveŶtualŵeŶte pƌeseŶti. 
Estratto da D.M. 3/8/2015 
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La pƌiŶĐipale Ŷoƌŵa teĐŶiĐa italiaŶa ƌiguaƌdaŶte i sisteŵi spƌiŶkleƌ ğ la UNI EN ϭϮϴϰϱ ͞ IŶstallazioŶi 
fisse antincendio - Sistemi automatici a sprinkler - PƌogettazioŶe, iŶstallazioŶe e ŵaŶuteŶzioŶe͟.  
Sistemi a diluvio 

Quello a diluvio è un sistema fisso di protezione antincendio che inonda totalmente l'area con 

acqua sotto pressione, attraverso un sistema di tubazioni e di erogatori sprinkler privi del tappo 

e dell'elemento termosensibile. 

A differenza di quanto avviene in un impianto sprinkler con erogatori chiusi, le tubazioni sono 

vuote e l'acqua è mantenuta a monte di un'apposita valvola a diluvio la cui apertura è comandata 

da un sistema di rivelazione incendi separato tramite un sistema di attuazione che può essere 

idraulico, pneumatico od elettrico, scaricando l'acqua contemporaneamente da tutti gli 

erogatori.  

Nota: I sistemi a diluvio trovano normalmente ampia applicazione nella protezione di aree ad altissimo rischio, laddove si teme una 

rapida propagazione dell'incendio e pertanto si richiede l'erogazione simultanea di grandi quantità di acqua, attraverso la 

formazione di barriere d'acqua che, raffreddando, prevengono la deformazione ed il collasso delle strutture. Data la notevole 

estensione di tali impianti è opportuno, per evitare l’iŶoŶdazioŶe di zoŶe eĐĐessivaŵeŶte aŵpie, suddivideƌe iŶ settoƌi sia 
l’iŵpiaŶto di estiŶzioŶe Đhe l’iŵpiaŶto di ƌivelazioŶe Đhe attiva l’iŶteƌveŶto. 

2.1.8 Operatività antincendio   

Tra le misure di operatività antincendio rientrano: 

• l’aĐĐessiďilità peƌ ŵezzi di soĐĐoƌso aŶtiŶĐeŶdio, Đhe ĐoŶsiste Ŷella possiďilità di avviĐiŶaƌe 
gli stessi a distanza ч ϱϬ ŵ dagli aĐĐessi peƌ soĐĐoƌƌitoƌi dell’attività; 

• la pronta disponibilità di agenti estinguenti, attuabile con le seguenti modalità: 

o rete idranti con protezione interna o, in alternativa, per attività a più piani fuori 

terra, tramite colonna a secco; 

o rete idranti con protezione esterna o presenza di almeno un idrante, derivato dalla 

rete interna oppure collegato alla rete pubblica, raggiungibile con un percorso 

ŵassiŵo di ϱϬϬ ŵ dai ĐoŶfiŶi dell’attività. 

• la possibilità di controllaƌe o aƌƌestaƌe gli iŵpiaŶti teĐŶologiĐi e di seƌvizio dell’attività, 
compresi gli impianti di sicurezza, attuata tramite: 

o ubicazione dei sistemi di controllo e comando dei servizi di sicurezza destinati a 

funzionare in caso di incendio nel centro di gestione delle emergenze, se previsto, 

e ĐoŵuŶƋue iŶ posizioŶe segŶalata e faĐilŵeŶte ƌaggiuŶgiďile duƌaŶte l’iŶĐeŶdio. 

L’opeƌatività aŶtiŶĐeŶdio ha lo sĐopo di agevolaƌe l’effiĐaĐe conduzione di interventi di soccorso 

dei Vigili del fuoco in tutte le attività. 

Estratto da D.M. 3/8/2015 
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Tale prescrizione riguarda, ad esempio, gli impianti di rivelazione e allarme 

incendio e gli impianti di evacuazione fumo e calore; 

o Ubicazione degli organi di intercettazione, controllo, arresto e manovra degli 

impianti tecnologici e di processo (es. impianto elettrico, adduzione gas, impianti 

di ventilazione, impianti di produzione) in posizione segnalata e facilmente 

raggiungibile in caso di incendio. 

• l’aĐĐessiďilità pƌotetta peƌ i vigili del fuoĐo a tutti i piaŶi dell’attività, Đhe può esseƌe 
realizzata:  

o tƌaŵite aĐĐostaďilità a tutti i piaŶi dell’autosĐala o di ŵezzo eƋuivaleŶte dei vigili 
del fuoco, oppure presenza di percorsi di accesso ai piani per soccorritori almeno 

di tipo pƌotetto ;es. sĐala pƌotetta, sĐala esteƌŶa, sĐala a pƌova di fuŵo, …Ϳ 
o tramite ascensori antincendio; 

o tramite ascensori di soccorso. 

• la possibilità di comunicazione affidabile per i soccorritori. 

L’asĐeŶsoƌe aŶtiŶĐendio è un ascensore installato principalmente per uso degli occupanti, munito 

di ulteriori protezioni, comandi e segnalazioni che lo rendono in grado di essere impiegato, sotto 

il controllo delle squadre di soccorso, anche in caso di incendio. 

Nota: Ad eseŵpio, l’asĐeŶsoƌe aŶtiŶĐeŶdio può esseƌe iŵpiegato, aŶĐhe iŶ Đaso di iŶĐeŶdio, peƌ l’evaĐuazioŶe assistita di oĐĐupaŶti 
con ridotte o impedite capacità motorie. 

L’asĐeŶsoƌe di soĐĐoƌso ğ uŶ asĐeŶsoƌe utilizzaďile iŶ Đaso di iŶĐeŶdio, iŶstallato esĐlusivamente 

peƌ il tƌaspoƌto delle attƌezzatuƌe di seƌvizio aŶtiŶĐeŶdio ed eveŶtualŵeŶte, peƌ l’evaĐuazioŶe di 
emergenza degli occupanti. 

2.1.9 Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio 

Tra le misure di prevenzione incendi possiamo annoverare la sicurezza degli impianti tecnologici  

e di servizio. 

In realtà la sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio, pur essendo sostanzialmente una 

1. Ai fini della sicurezza antincendio devono essere considerati almeno i seguenti impianti 

tecnologici e di servizio: 

a. pƌoduzioŶe, tƌasfoƌŵazioŶe, tƌaspoƌto, distƌiďuzioŶe e di utilizzazioŶe dell’eŶeƌgia elettƌiĐa; 

b. protezione contro le scariche atmosferiche;  

c. sollevamento o trasporto di cose e persone; 

Nota Ad eseŵpio: asĐeŶsoƌi, ŵoŶtaĐaƌiĐhi, ŵoŶtalettighe, sĐale ŵoďili, ŵaƌĐiapiedi ŵoďili, … 

d. deposito, trasporto, distribuzione e utilizzazione di solidi, liquidi e gas combustibili, 

infiammabili e comburenti; 

e. riscaldamento, climatizzazione, condizionamento e refrigerazione, comprese le opere di 

evacuazione dei prodotti della combustione, e di ventilazione ed aerazione dei locali. 

Ϯ. Peƌ gli iŵpiaŶti teĐŶologiĐi e di seƌvizio iŶseƌiti Ŷei pƌoĐessi pƌoduttivi dell’attività il pƌogettista 
effettua la valutazione del rischio di incendio e prevede adeguate misure antincendio di tipo 

preventivo, protettivo e gestionale. 
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misura di prevenzione incendi, per gli obiettivi che si prefigge è anche una misura di protezione 

antincendio. Di seguito sono riportati gli obiettivi di sicurezza degli impianti tecnologici e di 

servizio, tra cui possiamo individuare, anche a titolo di esercizio, obiettivi di prevenzione, ma 

anche obiettivi di protezione. 

 

  

Gli iŵpiaŶti teĐŶologiĐi e di seƌvizio ……. devoŶo ƌispettaƌe i segueŶti obiettivi di sicurezza 

antincendio: 

a. limitare la probabilità di costituire causa di incendio o di esplosione; 

ď. liŵitaƌe la pƌopagazioŶe di uŶ iŶĐeŶdio all’iŶteƌŶo degli aŵďieŶti di iŶstallazioŶe e ĐoŶtigui; 
c. non rendere inefficaci le altre misure antincendio, con particolare riferimento agli elementi di 

compartimentazione; 

d. consentire agli occupanti di lasciare gli ambienti in condizione di sicurezza; 

e. consentire alle squadre di soccorso di operare in condizioni di sicurezza; 

f. essere disattivabili, o altrimenti gestibili, a seguito di incendio. 

2. La gestione e la disattivazione di impianti tecnologici e di servizio, anche quelli destinati a 

ƌiŵaŶeƌe iŶ seƌvizio duƌaŶte l’eŵeƌgeŶza, deve: 
a. poter essere effettuata da posizioni protette, segnalate e facilmente raggiungibili; 

ď. esseƌe pƌevista e desĐƌitta Ŷel piaŶo d’eŵeƌgeŶza. 
Estratto da D.M. 3/8/2015 
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3 MODULO 3: Strategia antincendio (seconda parte) 

3.1 Gestione della sicurezza antincendio in esercizio ed in emergenza, con 

approfondimenti su controlli e manutenzione e sulla pianificazione di emergenza 

3.1.1 Gestione della sicurezza antincendio in esercizio ed in emergenza  

Alla base della gestione della sicurezza antincendio ci sono le misure di prevenzione degli incendi 

già descritte nel modulo 1.  

La gestione della sicurezza antincendio si divide nei due aspetti della gestione della sicurezza 

antincendio in esercizio e gestione della sicurezza antincendio in emergenza. 

La gestione della sicurezza antincendio in esercizio deve comprendere: 

• L’adozioŶe e veƌifiĐa peƌiodiĐa delle ŵisuƌe aŶtiŶĐeŶdio pƌeveŶtive ;ƌif. Modulo ϭͿ; 

• L’apposizioŶe della segŶaletiĐa di siĐuƌezza ;divieti, avveƌtiŵeŶti, evaĐuazioŶe,…Ϳ; 

• La veƌifiĐa dell’osseƌvaŶza dei divieti, delle liŵitazioŶi e delle ĐoŶdizioŶi di eseƌĐizio; 

• Il controllo e la manutenzione di impianti e attrezzature antincendio e registro dei 

controlli (rif. Par. 3.1.4); 

• La preparazione alla gestioŶe dell’eŵeƌgeŶza, tƌaŵite piaŶo di eŵeƌgeŶza, formazione e 

addestramento degli addetti alla gestioŶe dell’eŵeƌgeŶza, eseƌĐitazioŶi aŶtiŶĐeŶdio e 
pƌove d’evaĐuazioŶe peƌiodiĐhe 

• La gestione delle condizioni di maggior rischio (lavori di manutenzione, rischi di 

interferenza, disattivazione di impianti o sistemi di sicurezza, impiego temporaneo di 

sostaŶze o lavoƌazioŶi peƌiĐolose…..Ϳ. 
La gestione della sicurezza antincendio in emergenza ƌiguaƌda l’attivazioŶe e l’attuazioŶe del 
piano di emergenza. 

Gli addetti al servizio antincendio attuano le misure antincendio in esercizio e in emergenza, con 

le modalità stabilite dal datore di lavoro nei documenti della GSA e nel piano di emergenza. In 

particolare, in condizioni ordinarie: 

• attuano le misure antincendio preventive; 

• garantiscono la fruibilità delle vie di esodo; 

• svolgono le attività di sorveglianza dei presidi antincendio. 

Gli addetti al servizio antincendio, in condizioni di emergenza, attuano il piano di emergenza e, 

in particolare, secondo le indicazioni dello stesso: 

• mettono in atto le azioni previste dal piano di emergenza; 

• attuaŶo le ŵisuƌe peƌ l’evaĐuazioŶe degli oĐĐupaŶti; 

• eseguono le comunicazioni previste in emergenza; 

La gestione della sicurezza antincendio (GSA) rappresenta la misura antincendio organizzativa e 

gestionale dell’attività atta a gaƌaŶtiƌŶe, Ŷel teŵpo, uŶ adeguato livello di siĐuƌezza iŶ Đaso di 
incendio. 
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• supportano le squadre di soccorso; 

• provvedono allo spegnimento di un principio di incendio. 

I documenti della gestione della sicurezza antincendio devono essere oggetto di revisione 

periodica a cadenza stabilita e, in ogni caso, devono essere aggiornati in occasione di modifiche 

dell’attività. 

3.1.2 L'importanza del controllo degli ambienti di lavoro 

La valutazione del rischio di incendio di un luogo di lavoro è un adempimento obbligatorio per il 

datoƌe di lavoƌo, Đhe ĐoŶsiste Ŷell’aŶalisi della speĐifiĐa attività, fiŶalizzata ad iŶdividuaƌe le 
possibili ipotesi d’iŶĐeŶdio e le ĐoƌƌispoŶdeŶti ĐoŶsegueŶze. 
La valutazione del rischio di incendio comprende sei argomenti fondamentali: 

a. l’iŶdividuazioŶe dei peƌiĐoli di iŶĐeŶdio 

b. la desĐƌizioŶe del ĐoŶtesto e dell’aŵďieŶte iŶ Đui i peƌiĐoli soŶo iŶseƌiti 
c. la determinazione di quantità e tipologia degli occupanti esposti al rischio di incendio 

d. l’iŶdividuazioŶe dei ďeŶi esposti al ƌisĐhio di iŶĐeŶdio 

e. la valutazioŶe Ƌualitativa o ƋuaŶtitativa delle ĐoŶsegueŶze dell’iŶĐeŶdio su oĐĐupaŶti, 
beni e ambiente 

f. l’iŶdividuazioŶe delle misure preventive che possano rimuovere o ridurre i pericoli che 

determinano rischi significativi. 

La valutazione del rischio di incendio è quindi la base per la costruzione delle misure di sicurezza 

da adottare nello specifico luogo di lavoro, che deve pertanto essere esercito in conformità alle 

ĐoŶdizioŶi desĐƌitte Ŷell’aŶalisi del ƌisĐhio.   
I controlli degli ambienti di lavoro devono verificare il mantenimento delle condizioni analizzate 

nella valutazione del rischio di incendio, quali, ad esempio: 

• VerifiĐa Đhe i passaggi, i Đoƌƌidoi, le sĐale e tutte le vie d’esodo siaŶo fƌuiďili e liďeƌi da 
ostruzioni e da pericoli 

• Verifica del funzionamento dei dispositivi di apertura delle porte 

• Verifica del funzionamento dei dispositivi di autochiusura delle porte tagliafuoco 

• Verifica del mantenimento delle condizioni di esercizio degli impianti e delle fonti di 

rischio 

• Verifica del rispetto dei limiti quantitativi e della corretta ubicazione di sostanze 

infiammabili e materiali combustibili 

• Verifica degli accessi al luogo di lavoro 

Il mantenimento delle condizioni di esercizio secondo quanto previsto nella valutazione del 

ƌisĐhio di iŶĐeŶdio ğ foŶdaŵeŶtale peƌ ŵaŶteŶeƌe uŶ adeguato livello di siĐuƌezza dell’attività e 
peƌ gaƌaŶtiƌe l’effiĐaĐia delle ŵisuƌe di siĐuƌezza progettate ed adottate. 

3.1.3 La segnaletica di sicurezza sui luoghi di lavoro 

Articolo 163 - Obblighi del datore di lavoro 

ϭ. QuaŶdo, aŶĐhe a seguito della valutazioŶe effettuata iŶ ĐoŶfoƌŵità all’aƌtiĐolo Ϯϴ, ƌisultaŶo 
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La segnaletica di sicurezza pertanto contribuisce alla prevenzione degli incendi, fornendo 

indicazioni su divieti, rischi ed obblighi derivanti dalla valutazione del rischio di incendio. 

 

3.1.4 I controlli e la manutenzione  

Nella gestione della sicurezza antincendio particolare importanza rivestono i controlli e la 

manutenzione, che possiamo suddividere nei due ambiti: 

▪ manutenzione degli impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincendio, esclusi i presidi 

rischi che non possono essere evitati o sufficientemente limitati con misure, metodi, ovvero 

sistemi di organizzazione del lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, il datore di 

lavoro fa ricorso alla segnaletica di sicurezza, conformemente alle prescrizioni di cui agli allegati 

da ALLEGATO XXIV a ALLEGATO XXXII. 
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antincendio; 

▪ controlli e manutenzione dei presidi antincendio (sistemi, impianti e attrezzature di 

protezione incendio) 

Gli impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincendio sono, ad esempio, gli impianti elettrici, gli 

impianti di processo, gli impianti di trasporto e utilizzo di sostanze liquide e gassose infiammabili, 

gli impianti di protezione attiva.  La manutenzione di tali impianti, unitamente alla realizzazione 

a ƌegola d’aƌte, gaƌaŶtisĐe il Đoƌƌetto fuŶzioŶaŵeŶto degli stessi  e la ƌiduzioŶe del ƌisĐhio ad uŶ 
livello accettabile, corrispondente al corretto funzionamento. La manutenzione deve essere 

eseguita seĐoŶdo le disposizioŶi vigeŶti, le Ŷoƌŵe voloŶtaƌie appliĐate e i ŵaŶuali d’uso e 
manutenzione forniti dal costruttore/installatore. 

I controlli e la manutenzione dei presidi antincendio sono regolati dal D.M. 1/9/2021. 

Sono presidi antincendio gli impianti, le attrezzature e altri sistemi di sicurezza antincendio, quali, 

estiŶtoƌi, ƌeti di idƌaŶti, iŵpiaŶti autoŵatiĐi di spegŶiŵeŶto e ĐoŶtƌollo dell’iŶĐeŶdio, iŵpiaŶti di 
rivelazione e allarme incendio, porte e finestre apribili resistenti al fuoco.  

Il datoƌe di lavoƌo ğ ƌespoŶsaďile dell’effettuazioŶe di ĐoŶtƌolli e ŵaŶuteŶzioŶe sui pƌesidi 
antincendio al fine di garantirne la costante efficienza e il regolare funzionamento. 

Gli interventi di manutenzione e i controlli sui presidi antincendio sono eseguiti e registrati nel 

rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti, secondo la regola dell'arte, in  

accordo  alle norme tecniche applicabili  emanate  dagli  organismi  di  normazione nazionali o 

internazionali e delle istruzioni fornite dal fabbricante e dall'installatore, secondo i criteri indicati 

nell'Allegato I al D.M. 1.09.2021. Il decreto medesimo prevede che la manutenzione dei presidi 

antincendio debba essere effettuata da tecnici manutentori qualificati, che hanno seguito uno 

specifico percorso di formazione e superato un esame presso una commissione formata da 

dirigenti e funzionari del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. 

La ŵaŶuteŶzioŶe ğ defiŶita Đoŵe ͞opeƌazioŶe o iŶteƌveŶto fiŶalizzato a mantenere in efficienza 

ed iŶ ďuoŶo stato iŵpiaŶti, attƌezzatuƌe e altƌi sisteŵi di siĐuƌezza aŶtiŶĐeŶdio͟. 
Il decreto definisce anche il controllo periodico (insieme di operazioni da effettuarsi con 

frequenza non superiore a quella indicata da disposizioni, norme, specifiche tecniche o manuali 

d’uso e ŵaŶuteŶzioŶe peƌ veƌifiĐaƌe la Đoŵpleta e Đoƌƌetta fuŶzioŶalità di iŵpiaŶti, attƌezzatuƌe 
e altri sistemi di sicurezza antincendio) e la sorveglianza (insieme di controlli visivi atti a verificare, 

nel tempo che intercorre tra due controlli periodici, che gli impianti, le attrezzature e gli altri 

sistemi di sicurezza antincendio siano nelle normali condizioni operative, siano correttamente 

fruibili e non presentino danni materiali evidenti. La sorveglianza può essere effettuata dai 

lavoratori normalmente presenti dopo aver ricevuto adeguate istruzioni). 

Oltƌe all’attività di ĐoŶtƌollo peƌiodiĐo e alla ŵaŶuteŶzioŶe, quindi, le attrezzature, gli impianti e 

i sistemi di sicurezza antincendio devono essere sorvegliati con regolarità dai lavoratori 

normalmente presenti, adeguatamente istruiti, mediante la predisposizione di idonee liste di 

controllo. 

Si riporta nella pagina seguente  un possibile schema da utilizzare per la sorveglianza degli 

estintori.  
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Identificativo Estintore (N. e posizione/ubicazione)  

Verifiche da effettuare ESITO [*] 

(OK/KO) 

Data/Firma Data/ Firma Data/Firma 

a) l’estintore sia presente;      

b) l’estintore sia collocato nel luogo previsto 
nella planimetria; 

    

c) l’estintore sia segnalato con apposito 
cartello; 

    

d) il cartello sia visibile e non sbiadito o 

deteriorato (danneggiato, imbrattato);  

    

e) l’accesso all’estintore sia libero da ostacoli;      

f) l’estintore sia immediatamente utilizzabile;     

g) l’estintore portatile non sia collocato a 
pavimento; 

    

h) l’estintore sia integro e non sia danneggiato;     

i) l’estintore sia installato a muro con supporto 
di sostegno (gancio) saldamente ancorato o 

l’estintore sia posizionato su apposito 
sostegno; 

    

j) il sigillo di sicurezza sia integro per 

determinare che l’estintore non sia stato 
usato o manomesso;  

    

k) le informazioni riportate sull’etichetta 
dell’estintore siano leggibili come anche le 
marcature assicurandosi che il testo sia in 

italiano; 

Nella posizione di installazione dell’estintore 
(agganciato alla parete o posato su apposito 

sostegno) l’etichetta, contenente le istruzioni d’uso, 
deve essere rivolta in modo che gli occupanti possano 

avere piena visione della medesima, ad esempio non 

deve essere rivolta verso la parete). 

    

l) l’indicatore di pressione, se presente, 
indichi un valore compreso nei limiti di 

funzionamento (ad esempio la lancetta sia 

all’interno del campo verde);  

    

m) le informazioni che riguardano le attività di 

manutenzione svolte siano disponibili (ad 

esempio il cartellino di manutenzione sia 

presente sull’apparecchio) e che non sia 
stata superata la data per le attività previste. 

    

[*]In caso di verifiche negative ripristinare le condizioni di servizio previste e, se ciò non fosse possibile, segnalare e richiedere il 

ripristino dell’anomalia al tecnico manutentore qualificato. 
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3.1.5 Il piano di emergenza 

a) Procedure di emergenza 

Il datoƌe di lavoƌo, ŵediaŶte la valutazioŶe del ƌisĐhio iŶĐeŶdio, effettua uŶ’aŶalisi speĐifiĐa 
dell’attività fiŶalizzata all’iŶdividuazioŶe delle più seveƌe ŵa Đƌediďili ipotesi di iŶĐeŶdio e delle 
corrispondenze conseguenze per gli occupanti (sia lavoratori sia persone presenti ad altro titolo 

nel luogo di lavoro, ad esempio uffici aperti al pubbliĐoͿ, i ďeŶi e l’aŵďieŶte. Da Ƌuesta aŶalisi 
scaturiscono gli scenari di incendio sulla base dei quali deve essere sviluppata ed implementata 

la piaŶifiĐazioŶe di ƌisposta all’eŵeƌgeŶza. Oltƌe agli sĐeŶaƌi di iŶĐeŶdio, il datoƌe di lavoƌo 
provvede anche alla piaŶifiĐazioŶe dell’eŵeƌgeŶza iŶ ƌisposta ad altƌi eveŶti eŵeƌgeŶziali 
credibili, quali, ad esempio, terremoto, alluvione, allarme bomba. Infine, dal documento di 

valutazione di tutti i rischi, potrebbero scaturire altri eventi emergenziali per i quali risulta 

necessario effettuare la pianificazione di emergenza (rotture di impianti di processo con 

dispeƌsioŶe di fluidi o sostaŶze peƌiĐolose, sisteŵi iŶ pƌessioŶe, …Ϳ. PeƌtaŶto, Ŷella piaŶifiĐazioŶe 
dell’eŵeƌgeŶza agli addetti aŶtiŶĐeŶdio veŶgoŶo affidati compiti ed incarichi, dettagliati nel 

Piano di Emergenza e declinati secondo la tipologia di attività presso cui operano, che, in caso di 

incendio, possono generalizzarsi nelle procedure di emergenza di seguito elencate: 

▪ avvisare dell'emergenza in atto e recarsi sul posto e valutarne l'entità; 

▪ veƌifiĐaƌe l’allaƌŵe ƌiĐevuto ;se da oĐĐupaŶte, se da iŵpiaŶto di ƌivelazioŶe e allaƌŵe 
incendio); 

▪ iŶdividuaƌe gli aŵďiti ĐoiŶvolti Ŷell’eŵeƌgeŶza iŶĐeŶdio; 
▪ tentare lo spegnimento con estintori se trattasi di principio di incendio; 

▪ Ŷel Đaso iŶ Đui ŶoŶ si ƌiesĐa a doŵaƌe l’iŶĐeŶdio, avviaƌe e ĐooƌdiŶaƌe la pƌoĐeduƌa di 
evacuazione; 

▪ avvisare gli addetti alle chiamate di emergenza e i soccorsi esterni, ricordando di fornire 

ai Vigili del fuoco le seguenti informazioni: 

▪ noŵe e iŶdiƌizzo dell’attività 

▪ tipologia dell’eŵeƌgeŶza e gƌavità 

▪ eventuale presenza di infortunati 

▪ eventuali materiali e/o sostanze pericolosi presenti 

▪ informazioni su accesso e vie preferenziali per raggiungere il sito 

▪ messa in sicurezza impianti tecnologici e impianti di processo (disalimentazione utenze 

elettƌiĐhe, gas, eĐĐ, …Ϳ; 
▪ isolare la zona per circoscrivere l'emergenza chiudendo le porte di accesso e quelle tra i 

compartimenti; 

▪ pƌestaƌe assisteŶza all’esodo peƌ gli oĐĐupaŶti ;iŶdiĐazioŶe delle usĐite da percorrere, 

ŵodalità di evaĐuazioŶe, …Ϳ; 
▪ pƌestaƌe assisteŶza all’esodo peƌ gli oĐĐupaŶti ĐoŶ speĐifiĐhe ŶeĐessità ;ŶoŶ deaŵďulaŶti, 

ipovedeŶti, affetti da ipoaĐusia, …Ϳ; 
▪ supportare i soccorsi esterni fornendo tutte le informazioni necessarie al passaggio di 

ĐoŶsegŶe ƌelativo alla gestioŶe dell’eŵeƌgeŶza ai soĐĐoƌƌitoƌi ;iŶfoƌŵazioŶi esseŶziali, 
aƌee ĐoiŶvolte dalla eŵeƌgeŶza, oĐĐupaŶti eveŶtualŵeŶte ďloĐĐati, oĐĐupaŶti feƌiti, …Ϳ. 
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▪ verificare che tutto il personale sia giunto nel punto di ritrovo; 

▪ segnalare la fine dell'emergenza quando il pericolo scompare; 

▪ accertarsi della sicurezza degli impianti e dei locali e disporre, qualora le condizioni di tutti 

i locali e processi siano tornate alla normalità, la ripresa dell'attività. 

ALLEGATO II – GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO IN EMERGENZA 

2.1 Generalità 

ϭ. IŶ tutti i luoghi di lavoƌo dove ƌiĐoƌƌa l’oďďligo di Đui all’aƌtiĐolo Ϯ, Đoŵŵa Ϯ, del pƌeseŶte 
decreto, il datore di lavoro predispone e tiene aggiornato un piano di emergenza, che deve 

contenere: 

a) le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di incendio; 

ďͿ le pƌoĐeduƌe peƌ l’evaĐuazioŶe del luogo di lavoƌo Đhe devoŶo esseƌe attuate dai lavoƌatoƌi e 
dalle altre persone presenti; 

c) le disposizioni per chiedere l’iŶteƌveŶto dei vigili del fuoĐo e peƌ foƌŶiƌe le ŶeĐessaƌie 
informazioni al loro arrivo; 

d) le specifiche misure per assistere le persone con esigenze speciali. 

2. Il piano di emergenza deve identificare un adeguato numero di addetti al servizio antincendio 

incaricati di sovrintendere e attuare le procedure previste. Il numero complessivo di personale 

designato alla gestione delle emergenze deve essere congruo, in relazione alle turnazioni e alle 

assenze ordinariamente prevedibili. 

3. Il piano di emergenza deve essere aggiornato in occasione di ogni modifica che possa alterare 

le ŵisuƌe di pƌeveŶzioŶe e pƌotezioŶe; l’aggioƌŶaŵeŶto deve pƌevedeƌe l’iŶfoƌŵazioŶe dei 
lavoƌatoƌi ed il ĐoiŶvolgiŵeŶto degli addetti alla gestioŶe dell’eŵeƌgeŶza. 
2.2 Contenuti del piano di emergenza 

1. I fattori da tenere presenti nella compilazione e da riportare nel piano di emergenza sono: 

a) le caratteristiche dei luoghi, con particolare riferimento alle vie di esodo; 

ďͿ le ŵodalità di ƌivelazioŶe e di diffusioŶe dell’allaƌŵe incendio; 

c) il numero delle persone presenti e la loro ubicazione; 

d) i lavoratori esposti a rischi particolari; 

eͿ il Ŷuŵeƌo di addetti all’attuazioŶe ed al ĐoŶtƌollo del piaŶo ŶoŶĐhĠ all’assisteŶza peƌ 
l’evaĐuazioŶe ;addetti alla gestioŶe delle eŵeƌgeŶze, dell’evaĐuazioŶe, della lotta aŶtiŶĐeŶdio, 
del primo soccorso); 

f) il livello di informazione e formazione fornito ai lavoratori. 

2. Il piano di emergenza deve essere è basato su chiare istruzioni scritte e deve includere: 

a) i compiti del personale di servizio incaricato di svolgere specifiche mansioni con riferimento 

alla sicurezza antincendio, quali, a titolo di esempio: telefonisti, custodi, capi reparto, addetti 

alla manutenzione, personale di sorveglianza; 

b) i compiti del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di incendio; 

c) i provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia informato sulle procedure 

da attuare; 

d) le specifiche misure da porre in atto nei confronti di lavoratori esposti a rischi particolari; 

e) le specifiche misure per le aree ad elevato rischio di incendio; 
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b) Procedure di allarme 

La sorveglianza degli ambiti lavorativi da parte di tutti i lavoratori e, in particolare, dagli addetti 

antincendio, consente di individuare prontamente eventuali emergenze in atto. 

Una corretta e sollecita procedura di allarme è la prima condizione per agevolare qualsiasi 

intervento delle squadre antincendio, pertanto ogni lavoratore o occupante deve sempre vigilare 

ed avvisare il personale preposto in caso di qualsivoglia emergenza, per far in modo che 

l’iŶteƌveŶto ƌisulti ƌisolutivo e l’iŶĐeŶdio ŶoŶ diveŶti iŶĐoŶtƌollaďile. 
In caso di incendio, le procedure di allarme prevedono, generalmente, quanto di seguito: 

▪ mantenere la calma  

▪ daƌe l’allaƌŵe seĐoŶdo le iŶdiĐazioŶi del piaŶo di eŵeƌgeŶza evitaŶdo di tƌasmettere stato 

di agitazione agli altri occupanti; 

▪ prestare assistenza a chi dovesse trovarsi in difficoltà; 

▪ attenersi, per ogni azione successiva, a quanto pianificato nel piano di emergenza. 

c) Procedure di evacuazione 

In relazione agli scenari emergenziali più severi e credibili, il datore di lavoro, oltre alla 

pƌedisposizioŶe del sisteŵa d’esodo ;Đfƌ. punto 2.1.4), deve predisporre le procedure per 

ĐoŶseŶtiƌe l’evaĐuazioŶe dell’attività. Gli addetti aŶtiŶĐeŶdio svolgoŶo uŶ ƌuolo foŶdaŵeŶtale 
assicurando e sovraintendendo il corretto svolgimento delle procedure di evacuazione. 

Le procedure di evacuazione, generalmente, prevedono le seguenti azioni/attività da parte degli 

addetti antincendio: 

f) le procedure per la chiamata dei vigili del fuoco, per informarli al loro arrivo e per fornire la 

ŶeĐessaƌia assisteŶza duƌaŶte l’iŶteƌveŶto. 
3. Il piano deve includere anche una o più planimetrie nelle quali sono riportati almeno: 

a) le caratteristiche distributive del luogo, con particolare riferimento alla destinazione delle 

varie aree, alle vie di esodo ed alle compartimentazioni antincendio; 

ďͿ l’uďiĐazioŶe dei sisteŵi di siĐuƌezza antincendio, delle attrezzature e degli impianti di 

estinzione; 

c) l'ubicazione degli allarmi e della centrale di controllo;  

d) l'ubicazione dell'interruttore generale dell'alimentazione elettrica, delle valvole di 

intercettazione delle adduzioni idriche, del gas e di altri fluidi tecnici combustibili; 

e) l'ubicazione dei locali a rischio specifico; 

fͿ l’uďiĐazioŶe dei pƌesidi ed ausili di pƌiŵo soĐĐoƌso; 
g) i soli ascensori utilizzabili in caso di incendio. 

4. Per più luoghi di lavoro ubicati nello stesso edificio, ma facenti capo a titolari diversi, i piani di 

emergenza devono essere coordinati. 

5. In attuazione delle previsioni di specifiche norme e regole tecniche o per adottare più efficaci 

ŵisuƌe di gestioŶe dell’eŵeƌgeŶza iŶ esito alla valutazione dei rischi, potrà essere predisposto 

un apposito centro di gestione delle emergenze. 

ϲ. È ŶeĐessaƌio evideŶziaƌe Đhe gli asĐeŶsoƌi ŶoŶ devoŶo esseƌe utilizzati peƌ l’esodo, salvo Đhe  
siano stati appositamente realizzati per tale scopo. 

Estratto da D.M. 2/9/2021 
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▪ sorvegliano la corretta evacuazione delle persone; 

▪ si accertano che nessun occupante abbia problemi a raggiungere l'uscita; 

▪ assistoŶo le peƌsoŶe ĐoŶ speĐifiĐhe ŶeĐessità ;disaďili, …Ϳ fiŶo al ƌaggiuŶgiŵeŶto del puŶto 
di raccolta; 

▪ si accertano della fruibilità delle uscite di sicurezza; 

▪ riuniscono gli occupanti presso il punto di raccolta; 

▪ verificano, tramite appello dei presenti, che tutti gli occupanti abbiano raggiunto il luogo 

sicuro. 

▪ verificano che tutte le persone presso il luogo di raccolta rimangano nelle aree prestabilite 

fino al termine dell'emergenza o fino a nuovo ordine da parte della squadra d'emergenza 

o dei soccorritori 

Tutte le precedenti procedure devono essere adeguatamente implementate e testate durante la 

pƌepaƌazioŶe all’eŵeƌgeŶza i Đui adeŵpiŵeŶti ŵiŶiŵi soŶo ƌipoƌtati Ŷella taďella segueŶte, 
estratta dal DM 3/8/2015. 

Livello di 
prestazione 

PƌepaƌazioŶe all’eŵeƌgeŶza 

I La pƌepaƌazioŶe all’eŵeƌgeŶza può esseƌe liŵitata all’iŶfoƌŵazioŶe al peƌsoŶale ed agli 
occupanti 
sui comportamenti da tenere. Essa deve comprendere: 

• istruzioni per la chiamata del soccorso pubblico e le informazioni da fornire per 
consentire un efficace soccorso; 

• istruzioni di primo intervento antincendio, attraverso: 
o azioŶi del ƌespoŶsaďile dell’attività iŶ ƌappoƌto alle sƋuadƌe di soĐĐoƌso; 
o azioni degli eventuali addetti antincendio in riferimento alla lotta 

aŶtiŶĐeŶdio ed all’esodo, ivi Đoŵpƌeso l’iŵpiego di dispositivi di 
protezione ed attrezzature; 

• azioni per la messa in sicurezza di apparecchiature ed impianti; 

• istƌuzioŶi peƌ l’esodo degli oĐĐupaŶti, aŶĐhe peƌ ŵezzo di idonea segnaletica; 

• istruzioni generali per prestare assistenza agli occupanti con specifiche 
necessità; 

• istruzioni specifiche per prestare assistenza agli occupanti con specifiche 
necessità, in caso di presenza non occasionale; 

• Istruzioni per il ripristiŶo delle ĐoŶdizioŶi di siĐuƌezza dopo l’eŵeƌgeŶza. 
II, III La pƌepaƌazioŶe all’eŵeƌgeŶza deve pƌevedeƌe le pƌoĐeduƌe peƌ la gestioŶe 

dell’eŵeƌgeŶza. IŶ paƌtiĐolaƌe: 
• procedure di allarme: modalità di allarme, informazione agli occupanti, 

modalità di diffusione 

• dell’oƌdiŶe di evaĐuazioŶe; 
• procedure di attivazione del centro di gestione delle emergenze, se previsto; 

• procedure di comunicazione interna e verso gli enti di soccorso pubblico: 
devono essere chiaramente definite le modalità e strumenti di comunicazione 
tƌa gli addetti del seƌvizio aŶtiŶĐeŶdio e il ĐeŶtƌo di gestioŶe dell’eŵeƌgeŶza, 
ove previsto, individuate le modalità di chiamata del soccorso pubblico e le 
informazioni da fornire alle squadre di soccorso; 

• procedure di primo intervento antincendio, che devono prevedere le azioni 
della squadra antincendio per lo spegnimento di un principio di incendio, per 
l’assisteŶza degli oĐĐupaŶti Ŷella evaĐuazioŶe, peƌ la ŵessa iŶ siĐuƌezza delle 
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Il livello di prestazione della gestione della sicurezza antincendio è stabilito in fase di valutazione 

del rischio. I livelli di prestazione della gestione della sicurezza antincendio sono 3, con 

Đoŵplessità ed adeŵpiŵeŶti ĐƌesĐeŶti all’auŵeŶtaƌe del livello di pƌestazione. 

Il datore di lavoro inoltre deve sempre individuare le particolari necessità delle persone con 

esigeŶze speĐiali e pƌevedeƌe uŶ’adeguata assisteŶza alle stesse, e iŶdiĐaƌe  le ŵisuƌe di suppoƌto 
alle persone con ridotte capacità sensoriali o motorie. 

 
 

  

apparecchiature o impianti; 

• pƌoĐeduƌe peƌ l’esodo degli oĐĐupaŶti e le azioŶi di faĐilitazioŶe dell’esodo; 
• procedure per assistere occupanti con ridotte o impedite capacità motorie, 

sensoriali e cognitive o con specifiche necessità; 

• procedure di messa in sicurezza di apparecchiature ed impianti: in funzione 
della tipologia di iŵpiaŶto e della Ŷatuƌa dell’attività, oĐĐoƌƌe defiŶiƌe apposite 
sequenze e operazioni per la messa in sicurezza delle apparecchiature o 
impianti; 

• pƌoĐeduƌe di ƌipƌistiŶo delle ĐoŶdizioŶi di siĐuƌezza al teƌŵiŶe dell’eŵeƌgeŶza: 
in funzione della complessità della struttura devono essere definite le modalità 
con le quali garantire il rientro in condizioni di sicurezza degli occupanti ed il 
ƌipƌistiŶo dei pƌoĐessi oƌdiŶaƌi dell’attività. 

 

Estratto da D.M. 3/8/2015 

Assistenza alle persone con esigenze speciali in caso di incendio 

1. Il datore di lavoro deve individuare le necessità particolari delle persone con esigenze speciali 

e ne tiene conto nella progettazione e realizzazione delle misure di sicurezza antincendio, 

nonché nella redazione delle procedure di evacuazione dal luogo di lavoro. 

2. Occorre, altresì, considerare le altre persone con esigenze speciali che possono avere accesso 

nel luogo di lavoro, quali ad esempio le persone anziane, le donne in stato di gravidanza, le 

persone con disabilità temporanee ed i bambini. 

3. Nel predisporre il piano di emergenza, il datore di lavoro deve prevedere una adeguata 

assistenza alle persone con esigenze speciali, indicando misure di supporto alle persone con 

ridotte capacità sensoriali o motorie, tra le quali adeguate modalità di diffusione dell'allarme, 

attraverso dispositivi sensoriali (luci, scritte luminose, dispositivi a vibrazione) e messaggi da 

altoparlanti (ad esempio con sistema EVAC). 

Estratto da D.M. 2/9/2021 
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4 MODULO 4: Esercitazioni pratiche 

4.1 Estintori portatili 

Una delle attrezzature antincendio più diffuse ed utilizzate per intervenire sui principi di incendio 

sono gli estintori portatili, particolarmente preziosi per la prontezza di impiego e la efficacia.  

Nei piccoli incendi ed in caso di primo intervento può esseƌe suffiĐieŶte l’utilizzo di uŶo o al 
massimo due estintori per domare il fuoco.  

Peƌ iŶĐeŶdi più gƌavi l’utilizzo degli estiŶtoƌi può esseƌe utile peƌ iŵpediƌe o ƌalleŶtaƌe la 
pƌopagazioŶe delle fiaŵŵe, iŶ attesa dell’utilizzo di ŵezzi aŶtiŶĐeŶdio più potenti che hanno 

spesso tempi di approntamento più lunghi.  

Per ciò che attiene alle caratteristiche degli estintori ed alla loro classificazione si rimanda a 

quanto già illustrato nel capitolo 2.1.7 del presente documento. 

 

Le ƌegole geŶeƌali peƌ l’utilizzo degli estintori portatili contro un incendio sono le seguenti:  

• AzioŶaƌe l’estiŶtoƌe alla giusta distaŶza dalla fiaŵŵa peƌ Đolpiƌe il foĐolaƌe ĐoŶ la ŵassiŵa 
effiĐaĐia del getto, ĐoŵpatiďilŵeŶte ĐoŶ l’iŶteŶsità del Đaloƌe eŵaŶata dalla fiaŵŵa 
stessa 

• Diƌigeƌe il getto dell’ageŶte estiŶgueŶte alla ďase della fiaŵŵa 

• Agire in progressione iniziando a dirigere il getto sulle fiamme più vicine per poi 

proseguire verso quelle più distanti 

• DuƌaŶte l’eƌogazioŶe ŵuoveƌe leggeƌŵeŶte  a veŶtaglio l’estiŶtoƌe 

• Se trattasi di incendio di liquido, operare in modo che il getto non causi proiezione del 

liquido che brucia al di fuori del recipiente; ciò potrebbe causare la propagazione 

dell’iŶĐeŶdio 

• Operare sempre sopra vento rispetto al focolare 

• In caso di contemporaneo impiego di due o più estintori, gli operatori non devono mai 

opeƌaƌe iŶ posizioŶe ĐoŶtƌapposta ŵa ŵuoveƌsi pƌefeƌiďilŵeŶte veƌso uŶ’uŶiĐa diƌezioŶe 
o operare da posizioni che formino un angolo rispetto al fuoco non superiore a 90°, in 
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modo tale da non proiettare parti calde, fiamme o frammenti del materiale che brucia 

verso altri operatori 

• Evitare di procedere su terreno cosparso di sostanze facilmente combustibili 

• Operare a giusta distanza di sicurezza, esaminando quali potrebbero essere gli sviluppi 

dell’iŶĐeŶdio e il peƌĐoƌso di pƌopagazioŶe più pƌoďaďile delle fiaŵŵe 

• Indossare i mezzi di protezione individuale prescritti 

• Nell’utilizzo di estiŶtoƌi iŶ loĐali Đhiusi assiĐuƌaƌsi ad uŶa Đoƌda Đhe ĐoŶseŶta il ƌeĐupeƌo 
dell’opeƌatoƌe iŶ Đaso di iŶfoƌtuŶio 

• Non impiegare ascensori o altri mezzi meccanici per recarsi o scappare dal luogo 

dell’iŶĐeŶdio, ad eĐĐezioŶe degli asĐeŶsoƌi aŶtiŶĐeŶdio e di soĐĐoƌso 

• Procedere verso il focolaio di incendio assumendo una posizione il più bassa possibile per 

sfuggiƌe all’azione nociva dei fumi 

• Pƌiŵa di aďďaŶdoŶaƌe il luogo dell’iŶĐeŶdio veƌifiĐaƌe Đhe il foĐolaio sia effettivaŵeŶte 
spento e sia esclusa la possibilità di riaccensione 

• AďďaŶdoŶaƌe il luogo dell’iŶĐeŶdio, iŶ paƌtiĐolaƌe se al Đhiuso, ŶoŶ appeŶa possiďile 

4.2  Idranti e naspi 

4.2.1  Naspi antincendio 

I naspi antincendio sono generalmente collocati 

all’iŶteƌŶo degli edifiĐi Đivili, Ƌuali sĐuole, alďeƌghi Đase di 
riposo, ospedali, università, uffici, cinema, centri 

commerciali. Essi possono essere utilizzati facilmente e 

servono per poter intervenire su un incendio che si sta 

sviluppaŶdo all’iŶteƌŶo di uŶ loĐale al fiŶe di ĐoŶtƌollaƌŶe 
ŵaŶualŵeŶte la ĐƌesĐita dell’iŶĐeŶdio e, se possiďile, 
estinguerlo. 

Generalmente i naspi sono posizionati in prossimità delle 

uscite di sicurezza, nei pressi dei locali da proteggere in modo che la loro posizione sia facilmente 

aĐĐessiďile, oltƌe Đhe ďeŶ segŶalata. I Ŷaspi da iŶĐasso o da ŵuƌo, soŶo posizioŶati all’iŶteƌŶo di 
Đassette deŶoŵiŶate ͞Đassette Ŷaspo͟, la tuďazioŶe deve esseƌe già Đollegata sia al rubinetto, sia 

alla lancia. La cassetta deve avere un portello che possa essere aprirsi di almeno 170°per 

consentire lo srotolamento della tubazione in ogni direzione. Inoltre, la cassetta non deve 

presentare spigoli taglienti, che potrebbero rovinare gli strumenti presenti al suo interno, o ferire 

chi si trovasse a doverne fruire. 

Nel seguito si riportano le operazioni da effettuare per il corretto utilizzo di un Naspo e la 

costruzione della relativa condotta antincendio. 
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Manovra di utilizzo condotta o tubazione 

(per questa manovra è necessario un solo operatore) 

a) L’opeƌatoƌe apƌe il poƌtello ŵetalliĐo della Đassetta, e 
movimentandolo gira il naspo lateralmente aprendolo a 
compasso.  

b) Apre la saracinesca a leva o rubinetto per mettere in 
pressione la tubazione del naspo. 

c) Impugna la tubazione con la mano destra in prossimità 
della laŶĐia e ĐoŶ l’altƌa ŵaŶo  poĐo più iŶ avaŶti sulla 
laŶĐia e si diƌige veƌso l’iŶĐeŶdio ŵaŶteŶeŶdo la 
tubazione sul lato della mano destra (la tubazione 
seguiƌà autoŵatiĐaŵeŶte l’opeƌatoƌeͿ. 

d) Aƌƌivato alla distaŶza utile peƌ la gittata dell’aĐqua in 
uscita dal bocchello della lancia (mt. 5/6) si ferma in 
posizione di sicurezza e apre la leva della lancia, ovvero 
fa ruotare la ghiera della parte finale della lancia per la 
sua apertura. 

 

 

 

4.2.2 Utilizzo di cassetta idrante antincendio e costruzione di una condotta antincendio 

Le cassette antincendio o idranti sono generalmente 

installate a protezione di attività produttive. Sono 

generalmente installate a muro, ma possono essere 

anche installate in opportuni piedistalli quando a 

protezioŶe di luoghi all’apeƌto ;ad eseŵpio Ŷei 
campeggi). Sono costituite da cassetta in acciaio, 

rubinetto idrante, lancia e tubazione antincendio 

flessibile. Nella posizione di riposo la manichetta deve 

essere collegata al rubinetto idrante da una estremità, 

ŵeŶtƌe l’altƌa estƌeŵità deve esseƌe Đollegata alla 
lancia, come nella figura. 

I tubi di mandata delle reti idranti possono avere 

diametro  da 45 e 70 mm. Sono riposti nelle cassette 

antincendio avvolti in doppio per facilitarne lo 

stendimento e il successivo utilizzo da parte degli 

operatori 

Nella distesa delle tubazioni, il raccordo maschio deve essere diretto verso l'incendio. La lancia 

ha raccordo femmina. 

Le iŶdiĐazioŶi ƌipoƌtate Ŷella pƌeseŶte pƌoĐeduƌa ƌiguaƌdaŶo l’utilizzo della tuďazioŶe flessiďile 

da mm.45 presente nella cassetta idranti. 
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Manovra di allaccio condotta e stendimento tubazione cassetta idrante UNI 45 

(manovra da eseguirsi con n.1 operatore) 

a) L’opeƌatoƌe apƌe il poƌtello ŵetalliĐo della Đassetta, 
ovvero se il portello è in policarbonato lo rompe, di 
seguito prende la tubazione già avvolta e avvitata 
all’idƌaŶte e la appoggia a teƌƌa oƌizzoŶtalŵeŶte. 

 

b) Impugna la lancia con mano destra in prossimità della 
leva di chiusura verificando che sia in posizione di 
Đhiuso, ĐoŶ l’altƌa ŵaŶo poĐo più iŶ avaŶti diƌigeŶdosi 
veƌso l’iŶĐeŶdio ŵaŶteŶeŶdo la tuďazioŶe sul lato della 
mano destra (la tubazione seguirà automaticamente 
l’opeƌatoƌeͿ.  

 

 

 

 

 

 

 

 

c) Ad avvenuta completa estensione della tubazione, 
girandosi indietro, si accerta che la condotta non abbia 
spire tali da determinarne delle strozzature (se del caso 
ruota la tubazione) e tornando verso la cassetta idranti, 
aziona la valvola per mettere in pressione la tubazione.  

 

 

 

 

 

 

d) Dopo aveƌ veƌifiĐato Đhe la ĐoŶdotta ƌisulti ͞pieŶa͟ ed 
in pressione, torna verso la lancia e aziona la leva di 
apertura modulando fra getto pieno e getto frazionato 
a seconda delle necessità delle operazioni di 
spegnimento. 
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4.2.3 Attacco di mandata per Motopompa o Autopompa 

L’attaĐĐo di ŵaŶdata ğ uŶ dispositivo Đollegato alla ƌete idƌaŶti al fiŶe di poteƌ aliŵeŶtaƌe, iŶ 
eŵeƌgeŶza, l’iŵpiaŶto ŵediaŶte uŶ’autopoŵpa dei Vigili del FuoĐo ;APS, APBͿ. 
E’ Đoŵposto dai segueŶti ĐoŵpoŶeŶti:  
Saracinesca: in ottone o in ghisa, è la parte fondamentale per la costruzione 

del gruppo ed è dimensionalmente proporzionata ad esso; 

Valvola di ŶoŶ ƌitoƌŶo o ͞Valvola a Clapet͟: iŶ ottoŶe o iŶ ghisa, peƌŵette Đhe l’aĐqua immessa 

nel gruppo autopompa vada in una sola direzione, cioè quella della freccia stampata sul corpo 

della suddetta ;veƌso l’aliŵeŶtazioŶe dell’iŵpiaŶtoͿ; 
Valvola di Sicurezza: ƌealizzata iŶ ottoŶe, seƌve ad iŵpediƌe duƌaŶte le ŵaŶovƌe d’iŵŵissioŶe 
dell’aĐƋua Ŷell’aŶello idƌiĐo aŶtiŶĐeŶdio, il veƌifiĐaƌsi di sovƌappƌessioŶi Đhe potƌeďďeƌo 
daŶŶeggiaƌlo iƌƌepaƌaďilŵeŶte. L’aĐƋua iŶ eĐĐesso vieŶe sĐaƌiĐata veloĐeŵeŶte attƌaveƌso la 
bocca della valvola e deve essere convogliata in apposito scarico onde evitare allagamenti; 

RuďiŶetto IdƌaŶte ĐoŶ ͞AttaĐĐo FeŵŵiŶa Giƌello͟: l’attaĐĐo di ŵaŶdata ğ foƌŶito ĐoŶ attaĐĐo 
femmina UNI 70, in modo da poter essere collegato ai mezzi dei Vigili del Fuoco. 

Gli attacchi di mandata per autopompa devono essere installati in modo da garantire un agevole 

utilizzo, ed in particolare: 

1. L’attaĐĐo deve esseƌe ĐolloĐato iŶ posizioŶe faĐilŵeŶte ƌaggiuŶgiďile, aĐĐessiďile ai ŵezzi 
dei vigili del FuoĐo ;APS, APBͿ iŶ ŵodo agevole e siĐuƌo, aŶĐhe duƌaŶte l’iŶĐeŶdio;  il suo 

collegamento deve essere agevole, in modo da non provocare strozzature nella tubazione 

flessibile di adduzione; 

2. Se è posto sottosuolo, il pozzetto deve essere apribile senza difficoltà ed il collegamento 

delle tubazioni flessibili agevole; 

3. Lo scarico della sovrapressione deve essere posizionato in maniera da non investire 

l’opeƌatoƌe duƌaŶte il suo utilizzo; 
4. Gli attacchi devono essere protetti da urti o altri danni meccanici e dal gelo; 

5. Il sistema deve essere ancorato stabilmente al suolo o ai fabbricati; 

6. Gli attacchi devono essere contrassegnati per consentire la immediata individuazione 

dell’iŵpiaŶto Đhe aliŵeŶtaŶo, possiďilŵeŶte all’iŶgƌesso dell’aƌea e/o iŶ zoŶe faĐilŵeŶte 
individuabili, segnalati mediante cartelli indicanti la specificazione del tipo di impianto. 
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4.3 Dispositivi di protezione per le vie respiratorie 

4.3.1 Classificazione DPI per protezione delle vie respiratorie 

I DPI delle vie respiratorie, definiti anche Apparecchi di Protezione delle Vie Respiratorie (APVR), 

sono dispositivi destiŶati a pƌoteggeƌe l’appaƌato ƌespiƌatoƌio dall’iŶalazioŶe di iŶƋuiŶaŶti iŶ 
sospeŶsioŶe Ŷell’aƌia ;Đioğ paƌtiĐelle, vapoƌi e gasͿ o da iŶsuffiĐieŶza di ossigeŶo. 
È importante scegliere il tipo corretto di APVR fra i molti disponibili e conformi ai requisiti delle 

speĐifiĐhe Ŷoƌŵe. L’uso di uŶ tipo eƌƌato può esseƌe peƌiĐoloso. È altƌesì iŵpoƌtaŶte Đhe tutte le 
persone, per le quali si rende necessario il ricorso ad un APVR, siano adeguatamente addestrate, 

istruite al suo uso ed eventualmente sottoposte ad esame medico. 

Gli apparecchi di protezione delle vie respiratorie sono distinti in due grandi categorie: respiratori 

isolaŶti e ƌespiƌatoƌi a filtƌo, Đhe filtƌaŶo l’aƌia pƌeseŶte Ŷell’aŵďieŶte d’uso della ŵasĐheƌa. 

 

I respiratori isolanti devono essere utilizzati nelle seguenti condizioni:  

• percentuale di ossigeno inferiore valore stabilito dal CEN del 17%  

• concentrazione dei contaminanti superiore ai limiti di utilizzo dei respiratori a filtro  

• presenza di gas/vapori con scarse proprietà di avvertimento (sostanza inodore o con 

soglia olfattiva maggiore del TLV/TWA), se non si conosce la natura e/o la 

concentrazione dei contaminanti. 

Gli apparecchi di protezione delle vie respiratorie sono tutti classificati come DPI di III Categoria, 

per questo motivo deve essere previsto un corso di formazione ed addestramento per il loro 

corretto uso. 

Gli apparecchi di protezione delle vie respiratorie di cui parliamo nel seguito sono utilizzati 

tramite una maschera, su cui si innestano i filtri (respiratori a filtro) oppure le tubazioni di 

connessione con la riserva di gas respirabile (respiratori isolanti). 

4.3.2 Respiratori a filtro 

L’aƌia passa attƌaveƌso uŶ filtƌo peƌ esseƌe puƌifiĐata e tƌatteŶeƌe gli iŶƋuiŶaŶti. IŶ ďase alla 
tipologia di inquinante i respiratori a filtro si dividono in:  

• Respiratori antipolvere: per la protezione da polveri, fibre, fumi e nebbie  

• Respiratori antigas: per la protezione da gas e vapori  

• Respiratori combinati: per la protezione da gas, vapori e polveri  

I filtri dei respiratori antipolvere sono costituiti materiale filtrante di varia natura in grado di 

trattenere particelle di diametro variabile in funzione della sua porosità. 
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I filtri per gas e vapori sono realizzati con carbone attivo trattato in grado di trattenere specifiche 

famiglie di composti chimici per assorbimento chimico o fisico. 

Poiché con le maschere a filtro vengono fermate le particelle nocive, ma si respira comunque 

l’aƌia aŵďieŶte, le stesse ŶoŶ possoŶo esseƌe utilizzate ƋuaŶdo la peƌĐeŶtuale d’ossigeŶo 
pƌeseŶte Ŷell’aƌia ğ iŶfeƌioƌe al ϭϳ % ÷ϭϵ% e ƋuiŶdi, iŶ geŶeƌale, Ŷegli aŵďieŶti Đhiusi. 

4.3.3 Respiratori isolanti 

I respiratori isolanti, invece, sono apparecchi per la respirazione che, isolando completamente 

l’opeƌatoƌe dall’aŵďieŶte esterno, rappresentano il mezzo protettivo più sicuro. In particolare, 

peƌ pƌoĐedeƌe ad opeƌazioŶi di salvataggio e d’eŵeƌgeŶza iŶ geŶeƌe iŶ aŵďieŶti ĐoŶtaŵiŶati, gli 
autorespiratori che garantiscono anche una maggiore mobilità sono i più indicati. 

Essi si dividono in: 

• A circuito chiuso: isolaŶo ĐoŵpletaŵeŶte l’opeƌatoƌe dall’aŵďieŶte esteƌŶo ŶoŶ 
permettendo alcuno scambio: l’aƌia espiƌata ƌiĐĐa d’aŶidƌide ĐaƌďoŶiĐa attƌaveƌsa uŶa 
cartuccia depuratrice, carica di sostanze alcaline, che fissa il CO2 e il vapoƌe aĐƋueo. L’aƌia 
giunge al sacco polmone dove affluisce, attraverso dispositivi di riduzione e di dosaggio 

autoŵatiĐo d’ossigeŶo pƌoveŶieŶte dalla ƌiseƌva ;ďoŵďola da Ϯ Litƌi a ϮϬϬ ďaƌ e dosatuƌa 
costante di 1,5 L/min); la miscela gassosa dal sacco polmone è raffreddata da una capsula 

di ghiaĐĐio seĐĐo o Ŷoƌŵale, pƌiŵa di esseƌe aspiƌata dall’opeƌatoƌe e suĐĐessivaŵeŶte 
rimessa in circolo. L’autoŶoŵia di Ƌuesto A.R. può aƌƌivaƌe alle ϰ oƌe ĐiƌĐa, ƋuiŶdi utile peƌ 
lunghe autonomie, esempio gallerie.  Il peso complessivo è di circa 13 Kg.  Notevoli i costi 

di ŵaŶuteŶzioŶe, ŶoŶĐhĠ il Đosto dell’iŶteƌo A.R. CiƌĐa € ϳϬϬϬ.; 
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• A circuito aperto: isolaŶo ĐoŵpletaŵeŶte l’opeƌatoƌe, Đhe vieŶe aliŵeŶtato a mezzo di 

ƌiseƌva d’aƌia ;ďoŵďolaͿ, sĐaƌiĐaŶdo iŶ aŵďieŶte ;espiƌazioŶeͿ. L’aƌia pƌoveŶieŶte dalla 
bombola giunge al riduttore di pressione dove è ridotta ad una pressione costante di circa 

6 – 9 baƌ. Dal ƌiduttoƌe di pƌessioŶe l’aƌia passa all’eƌogatoƌe Đhe aliŵeŶteƌà la ŵasĐheƌa, 
sĐaƌiĐaŶdo iŶ aŵďieŶte esteƌŶo tƌaŵite la valvola d’esalazioŶe. DuƌaŶte il fuŶzioŶaŵeŶto, 
la pressione della bombola decresce; quando si avvicina al valore di riserva, entra in 

funzione il segnalatore acustico emettendo un sibilo. Una valvola di sicurezza garantisce 

l’appaƌeĐĐhio da Ƌualsiasi aŶoŵalia del ĐiƌĐuito. L’autoƌespiƌatoƌe a ĐiĐlo apeƌto ğ 
costituito da  

o Una Bombola in acciaio a fusione unica (200 bar) o composito, con capacità di 7 

Litri, dotata di valvola di chiusura in ottone cromato, caricata a 300 bar e 

contenente aria compressa, con la calotta  verniciata a spicchi alternati bianchi e 

neri secondo le norme vigenti.  

o Uno Schienalino o Supporto Anatomico per il fissaggio della bombola,  corredato 

da uŶa fasĐia peƌ il fissaggio della ďoŵďola, dalle ďaƌdatuƌe peƌ l’iŶdossaŵeŶto e 
dall’alloggiaŵeŶto del ƌiduttoƌe di pƌessioŶe.  

o Un Gruppo Riduttore di Pressione, che è il primo stadio di riduzione dove ha sede 

il ƌaĐĐoƌdo filettato peƌ l’attaĐĐo del gƌuppo alla ďoŵďola e ha lo sĐopo di ƌiduƌƌe 
la pressione di 200-300 bar (bombola) a 6-9 bar di media pressione.  

o Un gruppo maschera/erogatore, normalmente con funzionamento a 

sovrapressione. 
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4.4 Presa visione del registro antincendio, chiarimenti ed esercitazione riguardante 

l’attività di soƌvegliaŶza 

Il modulo pratico del corso per addetti antincendio deve comprendere anche la visione del 

ƌegistƌo aŶtiŶĐeŶdio e uŶ’eseƌĐitazioŶe sull’attività di soƌvegliaŶza. Per la trattazione fare 

riferimento al punto 3.1. 


